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|mVENTIONrf 

DI*GIO  BATTISTA  ISACCHI 

DA  REGGIO, 

Nelle  quali  fi  manifeftano  varij  Secreti^ 

Se  vtili  auifi 

A PERSONE  DI  GVERRA*' 
eperi  tempi  di  piacere. 

ALL3  ILL.mo  ET  ECCELL.mo  SlG.01 

IL  SIG.  CORNELIO  BENTIVOGH 

_ -» 

Luogotenente  Generale  del  Serenifsimo 

SIC.  D VGA  DI  FERRARA. 

CON  GRATIA,  ET  PRIVILEGIO  DE  DIVERSI  PRINCIPI 


IN  PARMA. 

Appretto  Seth  Viotto.  M.  D.  LXX  IX. 

rn"rMI*  — — — ■ 1 — — — — '■  mmmmmmmm  ■ — ■» 

(on  licenza  de' Superiori* 


N O N S I 

v ~ ‘ • -•  ' 1 ,\ 

N V M I N 


C H R I S T I. 


EMANVEL  FILIBERTO, 

- * 

per  grada  d’iddio 

D VC  A DI  S AVOLA, 

e Principe  di  Piamonte. 


TyTTlfìamariifefl:o,che  ha 
uendoci  folto  intendere  Gio» 
Battifta  Pàcchi  da  Reggio,  il 
dertderio.che  ha  di  metter  in 
luce  vn  Libro  di Secreti,ch’ef 
fo  ha  comporto  per  beneficia 
vniuerfale:  Supplicandoci  di 
concedergli  Priuileggio,  che  nifiuno  in  quello, 
ne  altri  rtati  noftri  lo  porta  Stampare  fenza  Tua  li- 
cenza per  dieci  anni  da  venire,  faluo  Jui,b  chi  fa- 
rà da  lui  deputato,accìoche  non  refti  priuo  del- 
le fu  e Fatiche,  & che  altri  non  ne  cogliano  il  Frut- 
to ; Alla  qual  fupplicatione  benignamenteincli- 
nati:  Perle  prefenti  di  noftra  certa fciéza  permet 
tiamo  al  detto  fiacchi,  di  Far  rtampare  erto  Libro 
in  qual  i!  voglia  parte  doue  meglio  li  parerà  Goti 
inhibifione  à tutti,  faluo  àchi  egli  ellcgerà,&ad 
ogni  altro  di  non  Stampare,  ne  far  Stampare , ne 
Stampato  vendere  detto  Librò  de  Secreti  duran 
te  diece  anni  à comminciare  dal  giorno, che  farà 
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finito  di  {lampare  fenza  Tua  licenza, & permifsio^ 
ne,fotto  pena  della  perdita  de  Libri , & di  cento 
feudi  per  ogn*vno,&  ogni  voltaiche  contrafaran 
no, applicabili  lametta  al  Fifco  noftro,&  1 ' alt ra  al 
dettò  Itaceli orMandiamo  per  ciò,  6t  co mman  dia 
mo  a tutt’i  noflri  Miniftri , & Officiali  à quali  ap~ 
perterrà/che  h abbia  da  ofieruar,  Se  far  ofieruar  al 
detto  Ifaccbi  la  prefente  fi  offra  permifsione  inde 
radiente  fe  nza  alcuna  d i ffi  c ol  ra,ne  c o n tra  H 1 1 fio  - 
ne, per  quanto  {limano  cara  la  grafia  noflra  :Vo- 
lendojche  fe  preferiti  gli  fìano  fpedite  gratis,  eh  e 
ci  piace 
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Caluxio. 


V.  Ottaui.9  Ozafco. 
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Licenza  d §i°-  Tattìjìa  Ifacchì  da  Reggio,  difarjlampa - 
re  yn  Lóro  de  Secreti  , ch’ejjo  ha  compojlo  con  in  imi - 

Camparlo,  ne  yenderlo  per  là. 
anni.  concezione  e gratis. 

Ter  decreto  diU.  ud. 
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SIGNOR, 

ARRA  à V.  E.  HIuftnTsima 

-•  • ' ,,  •/  ^ • ...  j 

il  fuo  fedelifsimo  feruitorp 
Gio.  Battiila  bacchi  Cittadi- 
no di  Reggio , com' ad  vtile, 
&.  piacere  commun e ha  co m- 
poflo  vn  libro  di  diuerli  Se- 
creti, & macchine  da  guerra, 
&pace,  qual’  bora  intende  mandar  alla  Stampa, 
$ perche  dubita,  che  altri  Stampatori  non  lo  ri- 
flampino,&  vehdino , cofa  che  refulteria  in  gra- 
uifsimo,&  enorme  danno  aH’Oratore:Ef  perche 
non  c douero,  ch’altri  godino  il  trutto  delle  fue 
fatiche  per  ciò  decorre  all’E.  V,  Illuflrifsima  hu- 
milmente  fupplicandola  gli  voglia  concedere  vn 
Priuileggio , & grafia  fp  e fiale , che  nilTuno  pofsi 
nei  Tuo  Stato , ne  Dominio  nel  termine  di  diece 
anni  Imprimere  „ne  far  imprimere. , vendere,  ne 
far  vendere  detto  fuo  libro  fenza  efprejTa  licen- 
za dell’Oratore, ò di  chi  haurà pania  di  lui,fptto 
la  pena  della  perdita  de  Libri , & di  dieci  feudi 
per  Libro  da  e {Ter  applicati  per  il  terzo  alla  Ca- 
mera di  V.;  E*  IlluRrilsima  il  terzo  all’Oratore,' 
&il  terzo  all’accufatore,ò  denontiato  re, conce- 
dendo- 


ideandogli  ancora  per  grada  (pedale  all’Oratore, 
che  lenza  Tua  licenza  niffuno  del  dominio  di  V* 
È.  Ilìuftrifsima  polsi  vfare  per  anni  dieci  in  dettò 
Dominio  ne  fuori  il  Secreto  di  fpauentare  d’im- 
próuifo  Galere,  & altri  Nauigli,  dedicato  ali’ic- 
cellentifsimOj  & ffluffrifsimo  Suo  Figliuolo  Eff- 
luii rìfs  imo  Signor  Prencipe  , li  come  nel  Libro 
appare , òc  l’àlrró  d’anifàrne  fuori  fenza  iet tre,  Ót 
mefsijCome  nel  medemo  Libro  appare, dedicato 
all’Illuffrifsima  Signora  Conteffa  dalla  Miran- 
dola, Lotto  la  pena  de’fcudi  cinquecento  d’ap- 
plicarfi  come  di  fopra , & in  diffetto  della  Galera 
per  anni  fei,&  come  meglio  piacerà  à V.  E.  Illu  • 
ftrifsima,  & perche  l’Oratore  fi  truouapouero 
fuplica  I’E>  V.  Illuffrifsima  voglia  commettere 
gli  lia  fpedito  detto  Priuileggio,  & grafia  gratis,* 
& Lenza  pagare  aitra  mercede  ne  à fegretario,  ne 
à cancellieri  fuoi  offerendoli  fempre  prontifsi- 
mo  à feruirla,&  quello  di  grafia  non  offante. 

Dato  in  Parma  à di  doi  di  Giugno,  m,  d.  l xxviii. 


Concedimi  MPetitur* 
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In  luogo  f 
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Io.  Bap  riffa  Picus  Sec 
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Signor, & Patron  mio  colendifsimo, 

IL  SI  G.  CORNELIO 

senti v4ogli, 

M^rchefe  di  Caftd  Gualtieri , Signor  di  Magliano , Conte 
d’ Antegnate  , & Luogotenente  generale 
7 del  Sereniisimò  Signor  Duca 

DI  FERRARA. 


ìvendg  io  già  fono  molti 
anni  comcnciato  à coltiuare 
nel  picciolo  giardino  del 
mio  deboi  ingegno  molte 
piante  atte  à produrre  di- 
uerfi  frutti  parte  appartenen 
ti  à co fe  di  guerra , 8c  parte 
pervfare  in  tempo  di  piaceri  ,<&  di  pace,mferen- 
doui  ancora  alcuni  auilì  non  poco  ytiliàCaual- 
lieri  honorati,&  ad  altri  Gentilhuomini  di  diuer 
fe  qualità  : Horamai  parendomi  tempo  di  ricd- 
gliere  detti  frutti,  ho  voluto  farne  della  mag- 
gior parte  vna  buona  fcielta  ,&  à vari] miei  Si- 
gnori  vfarne  gratiofo  anzi  piu  torto  douuto  do- 
no, fra  li  quali  hauendo  io  V.  Eccellenza  per 

mio  fupremo,  & principal  Padrone,  dal  quale  ri- 

ztLK  . n c ■ conofco 


conofco  il  fondo, & tutto  il  terreno  del  giardino 
mio,  ho  giudicato  di  volerlo  perciò  pagare  tut- 
* * o,  che  di  detti  frutti  fi  potraLtrare,  onde 


to 


dedico  àlei  quefio  mio  labro  il  quale  bench’io 
giudichi  indegno  dell’  Eecellentia  del  giiifto 
d’vn nobililsimo,& valòroiifsimo  Signore  co- 
me lefiNondimenò  per  l'infinita  gentilezzalua, 
non  dubito,  ch’ella  non  fia  per  aggradirlo  con 
fare  pili  tolto  cortefe  efiima  dell’  affetto , che 
dell’  effetto , che  dalla  deuotione  d’vn  h umili  fi- 
fimo,  &obligatifsimo  feruitore  fuo  fia  perfeguir 
ne,degnifi  dunque  di  riceuerlo  con  quella  fupre 
ma  cortefia,la  qual  ella  e folitain  ogni  occafione 
d’vlàre , Se  in  tanto  Nofiro  Signor  Dio  le  doni 
felicità  ,&  contento  ,&  in  fiato  conforme  al  me- 
rito  fuo  laconferui. 


fi  ■ 


Di  Reggio  il  giorno  di  San  Marco  d’Aprile.1 
M.  D.  LXXIX. 


Z 


u intima. 


Humilifsimo  feruitore, 


Gio.  Battila  Ifacchi,da  Reggio.' 


r 


; I fo n c o mpiacciu to  n eli  i an ni 
paffati  dar  fuori  vn  mio*  Re- 
pertorio di  Secreti,  fenza  li 
modo  diporliad  effetto  non 
» ad  altro  fine , fé  no  ir  perché 
: foffer  o fc  o r ta , co  me  fftreb ~ 
Irono  grati,& defiderati  d’eff 
fere  intieramente  veduti,  & letti,  acciò  fé  follerò 
poco- aggraditimi  patelle  ritenere  da  porli  in 
Stampa-;,  ohe  o nòie  end  oli  an  e ora  de  fide  rati  man- 
darli in  l uce.  Se  p e reh  ei  n effetto  in  tendeua , eh  e 
da  Principi , Se  Gentilhu.omtnÌ  erano  riputati;  Se  - 
creti  d’effere  battuti  cari,  quando  fecondo  fa  prò 
meffanelKepertorio,{eguitafferogreffeftÌveri.. 
Ho  deliberato  mandarne  alla  Stampa,  in  parte* 
con  i diffegni  di  ciatcuno,  & modo  di  offeruarli,, 
acciò  lTconofca,che  nanmarafai  il  Repertorio  a 
ven  to,  Se  lènza  fon  dàmen  to  : Se  vi  faranno  al  cun i 


fecreti  facili,  & ch5ogn  altro,  col  fuo  ingegno  P- 
haurebbe  faputo  fare , ninno  mi  voglia  taffarev, 
perche  alle  cofe  ritrouate,^  moffrate  e faci!  co  fi; 
aggiugnere , &iare  le  medème , ma  cerchi  egli 
per  fuacortefia  migliorare  il  Secreto^h’à  me  la- 


irà  grato  vedérlo, & li  ne  reiterò  con  obligojpoì- 
che  a quello  .fol  fine , 6c  oggetto  è quella  opera 
mia  permofirare  efsi  Secreti  à beneficio  de Chrì 
ftianij  & moflb  da  vero  zelo,  onde  fe  conofcerò, 
elite  c ol  giu  dici  o , ^ingegno  d’altri,  s’ ingegni  à 

i S ecre ti, & c on  m inor  per i co  1 o,1 
jC’bòdemoftrat’  io,  tutto  ciò  farà 
ad  honor  fuo,  & vtile  publico,  in  nome  de’quaii 
io  reiterò  à limili  '(piriti  obligattifsimo , quando 
dal  medemo  zelo , eh*  io  (enfiato  molto , egli  fi 
mouerà  ancora  ad  emendare,  Òbaccrefcerc  que ~ 
mia 


ermo 


Cenalo.  I 


IO.  B ATTI  S T A I S A C C H I, 
Dà  Reggio,  c^età  d'anni  xxxxh).  ^ 


nute  nel  prefente  Libre  , r 
fi fonò  emendati  alcuni  ei  r 


BATTISTA  ,-ISACw 


e>  a carte 


LccettentmiMO  òignor 

e di  ‘Marmai  & 'Pia- 


cenza 


COtiÙ 


nttjsiìpG  òtgnor  ^wenct 
& Marche  fedi  C arar  a, 


a carte 


T A V ' O L A* 

DEL  L E 'D  EDI  C A T I O N i 


ari* 


uflre  Signor 


* 
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* / T K VOLA  ; 

■mltpr^nedijua  JWaeftaCkrfiianifiimd  s gfi.. 

+s4ìt lllufire  Signor  Ciò.  3 attijìa  Frati , fingente  mdg~ 
giore  AiS.iA.S*  gp 

'Ime  de  fino . gip 

«sili*  llluflri,  Tlobili,  <figenerafi^mddmi^:Reggtabe*' 

\ • ■■•■■• 1 ■ , - ! V V\>v  ■■  • 

a carte  4.1 

w Al  Serenifiimo  Cario  Emmuel,  ^Principe  di  Suuoia. 

a carte  4.? 

.^dU7  lllujlrifiimo  Signor,  jo 

iUujìrfiima  Signora  Fuluìa  7)7  gufila  di  (or- 
roggio  ePica,(oMe(JadeUd  Attirandola.  gó 

^A&'/Mtfirfimo  Signor  7)m  Rimarmi  Ricci,  Conte  di 
San  Polo. 

^Al  Ai  old  1 lluflre  Sig.  (onte  lf or  atto  At aiaguzzi- 
lAlf  llhfirtfiim 0 Aionfignor  di  Cauor , Capitano  della 
guardia  dell7 \Arcien  delt Sdltez&a  del  Ser enfiamo 
Signor  Due  a di  S amia.  6 p 


U Ad  e de  fina  tAltez^aSeremfiima. 

fio 

^dgl7 J llujìnfiimi  Signori  Cale  otto , Federico 

3 s^sAlefi 

findro  FicM  della  Spirandola. 

72 

* 

tAgN Iluflri Signori  FlammoFtmagnii^ 

''ZJincehz$ 

. 7S 

^Udìllufirt  (firmnumtà  dileggiò. 

7? 

Jdlt  lllifirifiimo  S tgnor  Giulio  Tieni,  ponte 

M S&tlìdi- 

'•  V ’•  * 

: 

glia- 

T A 


b A. 


/ 


eie 


ano 

ultrmimoàigmr  ^ 

riflimo',,,  <&  Eccellenttjstmoòignor 
San  JStanmoil  Signor  Filippo  da  Efìe. 
nAlEl Ihtfìre  SwnorFeltce  V aciotto  da  Zerbino  y Cernii- 

v ''  v cZ.""  _ _ _ *■  ** ' _ % «.  ^ 

huomo  delti llujìnjZtmo  , & EccellennJIimo  Signor 

' - ■ZBmtFdÈFB:am m^Fiaeenzat--  . v ioo 

%^tìJkCeEo  lllnfire: Signor  Sfatar CantomoSeJà  Conte  di 

' T03 

njsimo  Signor  Luigi  Fico  della  JfatirandoLy 
£aualher  dell 'or dine "y  &*  Capitano  dhuomìni dar me, 
d’ordmapzadi  juaJ^CaefìàChripiamJSima 
•Sfatiti llujìrijìimo  Signor  Enea  Fio  dì  Santolo. 

^4lN  lluj}yijSimox e^EceellentifimoSignordi  Cuajlal 
la yil  Signor  Ferrante  Gonzaga. 

[ujìrìj?imi  Signori  CihenoyQamllo  s & 

*ia di Qif veggio*,:  ,, 

«fatiti  llufir iSimo  Signor  Fai  io  F cime f e > Luogotei 
delti  Uu^n^mm^9sSftEecedtMi§m^<S.igior  ‘Duca  dì 
' Tarma^ediTiacenza.  ; ;v.  11 9 

%Agh  molta  I llufìri  Signori  1 1 Signor  ConteF dllaS trozc 
zi:I  l Signor  Ce  fare  Trotti,  ilSìgnorl/ippolito,  Fen- 


ili 


te 

n 


,e'l 


i. . nor  Cont 
r i S i. 


di 


rua. 


erernoo  n 


121 

nor 
et  - 


Cammendator  Saerati * QmaUier  Eierq^limttano^ìl 


Signor 


Signor  Conte  ^Àlfonfi  EfienfeT affine.  126 

^4lìM  0 Ito  l llujlre  Signor  C onte  S cipione  Sacrati  : Doue 
fi  raggiona  delti llufìriftmo  Sig.  Latino  Orfno.  / 31 
*Alt  lliujlre,  & Eccedente  (agitano  di  (jiuflma  del  Sere 
ni  fimo  Signor  Duca  di  Mantoua , //  Signor  Ciò. 
Pattìfia  liodelli  da  Reggio.  140 

lìlufìrifimo  Signor  Conte  F rance fco  M or tinen~ 
ghi,Ma(lro  di  Qampo  di  gente  d’arme  delSerenifU 
me  Signor  Duca  di  S amia.  144 

^4lt  lìluflrifs imo  Signor  Conte  T eodoro  Sangiorgio . 
dcarte  14Ó 


iÀgt  lllujl  rifimi  Signori  li  Signori  fonti  f amido , & 
^Alfonfo  Gonzaga  dilSluuolar a.  1J3 

lAllSerenifsimo  Signor  ‘Principe  di  Mantoua . Jjp  , 

^Alt  Illudi  ri fsima  Signora  Pari  ara  Sanfeuerina  di  San 
ZJ itale,  font  effia  di  Sala.  16 $ 

indila  1 llujlre  Signora  T dramma  Molz^a  da  Modena. 
4 carte.  16& 

il  Fine  delle  Dedicationi . 


E 


mo 


mo 


don  alfonso  d este, 

> : 1 4 

mio  Padrone  ofleruandifsimo. 

Àvend  o io  deliberato  di  pu- 
blicare  infieme  con  molti  al- 
tri miei(che  coli  chiamo)  Se- 
creti il  modo  di  formar’ vn* 
Aquila , che  da  diuerfe  parti 
del  corpo  fuó  d’ogn’  intor- 
nofcocchi  molte  archibug- 
giate,&  efisedòmirilToluto  di  douéré  prefentare 
quella  nouità  à perfone  non  meno  dell’Aquila 
vera  delli  vccelli  Regina  valorofè,  & degne:Hò 
giudicato  non  conuenirfi  piu  ad  alcuno, eh’ àV, 
Eccel.  come  quella  ch’oltrail  portare  così  glo- 
riofo  Augello  per  loro  antiquifsima  Infegna,tan 
te>  ancora  in  ogni  forte  di  fpìendore,&  di  gloria 
tutti  gli  altri  de*noflri  tempi  auan  za,  quanto  l’A 
quila  ideila  fuperiore  à tutti  li  volanti  edere  fi  ve 
de:  Riceuila  donque  gratiofamente  voftra  beni- 
gnità certificandoli , che  la  diuotione  mia  verfo 
il  fuo  gìoriofo  nome  à nifluno  cede , ne  inferio- 
re fi  troua.  Di  Reggio  il  dì  20.  Genaio  IJ/S. 


Humilifsimo  feruitorc, 


Ciò.  Battili  a Ifaccbi  da  Reggio. 

A 


A quila, clic  per  l' vgne,  & per  la  bocca 
«reparti  del  corpo  tirerà fenza 
derfene  alcuno,  delle  Ar- 


>&  per  aì 
atre- 


giate. 


H yoler  yfar  con  yaghezga,  & con  ytile  quefio  Y& 
go,et  ytile  Edificio feifigna  fare  yn"  ^Aquila gran 
de  di  fiuco,di  legno , ouer  di  ferro  fecondo  ìoccafio 
nejn  che  feyorrà  thuomofermre,  e lo  potrà  accomodare 
fiprayn feudo  di  legno, e far  che  fogne  diejja fianoalqua 
to  piu  diftefe  di  quelle  dell* àquila  naturale  : purché  non 
fafimo  ìlyerifimile  }ne  % 
rano  alcuni  archihuggini  di  lamiere  di  ferro fatto  a pò  fi  a 
le faldati , & fi  farà  che  le  bocche  di  efii  archihuggini  ri- 
fondino fiopra  fogne  in  quella  pelle  che  cuopre  /’  ygne,  & 
t confine  del  dito . Et  quantunque  queHi  non  faceffero 
molta  p affitta^  hauranno  archihuggini  del  corpo  che  fin 
pìU  detti  eli portata  dimezzlonza  di  palla  & piu,  &que 
fi  fi  porr  ano  nel  mezzo  dello feudo , & rifonde  ranno  nel 
tìlieuo  del  corpo  delt  ^Aquila , dandogli  V yfiit a doue  fi 
yorrà  per  le  piume  di  ejfa  àquila . Et  per  dar  il fuoco 
alli  archihuggini  che  far  ano  ne  $ diti fipra  fogne,  amen - 
tirai  che  fi  farà  fitto  il piede  deuxAquila  ynoy  afìtto  per 
fedifiaìlo,  b perfifiegno,  nel  qual  yafi  fi  accommodarà  il 
wnolofo  lo fiopino > il  qual fi  opino  toccarà  tutti  i 

2 Wf 
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tee  fino  gli  archìhuggmì  ; a talché* dato  il  fuoco  da  yn  capo 
andar  a di  mano  m mano  a tutti , &glì  far  a fioccare , 
farà  accommodato  tlyafitto,che  mezg$  rifonderà  di  ri- 
heuo fiori  dello  fu  do,  e mez^o, nella  grojfezxa  di  e fio  feu- 
do , accioche fipoffa  accomodare  lo  flopino  che  dia  il  fuoco 
colatamente , & nonfayifìo.  Et  per  dar  fuòco  àì  Pro- 
ietti che far anno  nel  corpo  ,<&  medefimamente  nella  hoc  c a 
delfc  àquila,  nella  quale  potrai  con  defirezga accommo- 
dare  yna  canna  d are  hihuggio,  che'  tirarà  doue  tu  ymt,fi 
farà  yna  ruota picciola,chemn fia più  di  tre  onde  di  Un- 
ghezga>(& attacherafii  adynodiefii  Pifì ole  ti ,al  quale  da 
rai  il  fuoco.  Et  à queftifa  rafie  yn  fifegno , o yn  condotto 
picciolo pieno  di  Ifoluerinonon  ingranato , ma  fino , il  qual 
daràilfuoco  à due , oàtre , à quanti  Dorrai  de  gli  ar- 

chihuggi  pur  che  tu  il  facci  arriuar e àquà , come  piùm 
Ungo , & piu  chiaramente  potraiyederenel  difigno  che 
in  quejìo  hhro fi contiene ...  Et  quefìa  àquila  potrà  fr- 
uire cosi  nelle- co  fidi fejle  come  digue  rra , facendola  nelle. 
fefìedifluccQ , nelle  guerre  di  legno > o diferro,come  più  tè 
- : xerà.  (fli  ornamenti  di  effa  fAquilafitranm ; x’ ella  e dè 
Stucco  inargentata  ’)  così  s?  e di  legno  j sì  e di  ferro 
nhrumrla, fecondo  al  grado  della fifa, 
della  per  fina  che  e per  y farla,  open 
tr afillo , o per  diffeft *, 


NON  SINE  NVMINE  CHRISTI* 


ALESSANDRO  F ARNESI O 

Principe  di  Parmàì&Piacenza.. 


E n dom  r {ottenuto  vn  morlo 
di  pottere  offender  e le  Gal  e 
■ re  inimiche , con  molto  loro 
dan  n o ftrage*,  ho  deli  he  r a- 
tafeopririo*  àVoffra  Eccel, 
come  quella,  che  piu  volte  li 
e tr ouata  in  acqua, & tra  Ifal- 
tre  già  fétte  anni;  nefnotabil’  abbatimento  fatto 
centra  il  Turco,&fi  tiene  per  certo  vi  fi  trouerà 
fémpre  in  ogni;  occafione*  che  s’apprefentaràà 
difela  della  Republica  Chrifliana,  Se  perche  an~ 
co  vi  và  fpela  intorno>  Se  c aponto  fècreto  da  ef- 
fere  fatto  da  Principe  par  fuo . 

Di  Reggio,  ad  i xx.  di  Genai  o , m,  x>.  lxx vili .. 

IfèiCfoJfrafceiL 

Seruitore,  Gito  Battifì&Ilacchi  da  Reggia;. 


Ordine*, 


• **  V- 


Ordine,  difc  fi  deue  tenére  perfpauentar  Galere 
♦ tanto  al  l’ im  p rou  ifo , cheanco  tal  ’ h o ra 
véiie  affqncfarà  quaich’v^ad 
za  chel  nemico  ilaueda 

••  • ■ “■  - '■-/ .•  . ». -f-A  4 

delfecreto. 


’*#4 
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7 aire 


a necejjariA 
, & in  tutto  offendere  Cmimi 
co  della  S.etCkrifìuna  Fede: pero  oltre  a queflo, 
cottemele  mi pare  douerfiyftre  ogni fòrte  di  afturìa,  arte> 
<&•  maneggio. per  trouare  ingegnoso  madrina  di  tanto  ya 
kre,dk  ai  affa,  & atterra ffe  non  in  tuttogran  parte  aU 
meno  della  fuperbia  di  tjuefto  iniquo,  & pefimo  T urcho , 
per  quejìa  machina  riuelata  qui  al  baffo  : non  la  ejjtefù' 
mento  in  altro y che  in  offendere  yn  coiai  nemico  della  San 
fa  Ghie  fa  Cattolica , m difenfione  della  nojìra  Chrijìiana 
Fedeidilche  dùnque fi Pónghi  animo  ,et  memoria  a quefta 
mia  non forfè yilip  e fa grotto fìttone:  Dicoui però  yolerfar 
fahricare  ynaNauef  (falca  di  tkl fòrza  yalore,qual 

óltre  la  rouinà$duenidi&  oltre  modo Pónga  in  grandi f 
f mot  errore  ogni  fortif ima , & bene  ymta  armata  . Il 
modo  fara  quejìo,  prendafì yna  Naue,  off  ale  k fdt-4'afffió 
fa  ben ferma, & forte  chiufa,  & faldati  Poi fìtto poppa, 
& fìtto  prora  piano  legni  accommodati  per  trauerfo  di 
detta  'Natie  ,o  Galea  benchiauati , & forti > & fi  ano  di 

» v gr°r 


groffezga  ancora  di  mezzo  piede  sfoderati  di fitto,  in  fu  fi 
att acato  à detti  legni  con  certi  pofli  netti  legni  parimente 
alla  grandezza  di  mezzspiéde , che  vi  fi pofitno  accommo- 
dare  alcunimortari  di  ferro  con  palle  di  pietra , o difer- 
ro fo  di piombo , come  più  piacerà:  quali  filano  tutti  volti, 
cheinVn momento,  0 ad vnfìgno di  fuoco ,i  ' 1 

n per  narrare  ,pofiino fihocare  cenere,  et 
mmtcitpen  debbano  bafiar foli  lì fipr adetti  mortati  % m£ 

ezzì,  d?  artegliaria  grofi 
' a , ouer  minuta  , come  apparerà  in  far  maggior  reuma 
centrali  nemici  non  tanto fìtto  poppa  , come  fitto  prora 
quanto poi  ancora  per  il  fondo  di  detta  'Nautfo  Q àlea',  co - 
fi  ne  ce  (faria  farafabricargli  vna  coperta  fipr  a , oue  ba- 
tter anct  fìtto  accommodati  mortati artegliaria , con  ba- 
rili,botte  difuo  co  artificiale  co  palle  di  bronzo, che  in  que- 
llo libro fi  contiene  a fuoi  luoghi  : Lodo fimilmente,che  il 
Jùdetto  coperto  di  modo fia,  che  per  la  'Nane , o (fi ale  a ca- 
minandofi  non  dia  impedimento  a Ih  J e mineìli  ,o  traine , 
che  fa  tti  farranm  ad vjo , 0 bifìgm  nel  dar  fuoco  à fal- 
ùa  de  mori  aletti,  per  tempo  di firn  ma  allegrezza  : ma  fi- 
pr4 tutto  cotali  train  e,  ouer  fiminetti fiano  ben  fatti,  0 in 
le  fiati  di  buona  fòrte  le  lomiere  delt artegliaria,  anche  vi 
fia  per  detto  t affetto  fo  filare,  come  di  fibra fiò  raccordato 

ni  miftura  cotta  ; effendoli  parl- 


otto m ufo 


mente f opra  Vna  latada,  in  gufi,  0 maniera, efi  tengo 


no 
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mici: 


muratori  maar  te  tor  lataaiajotan  ? aceti 
gendofiym  di  quelli  codotti, traine ,bfiminetti,  "vi fa 
latada  per  dficuro,  tenendo  lificreti fitto p oppa  , & prò* 
ra,e  fitto  a tutta  la  Naue  ò non  entrando pernii  detto  am 
tificio  fiotto  l’acqua  y ma  su’lpeto  delfiume  jlago,  ornare^ 
chefia  i pirùb e fitr  ebbe  pericolo , che  tutto  ciò  findajfiem. 
acquai  eccetto  che fi’l fondo  detta  Nane  nonfio  fife  piena  db 
botte  de  fuoco  artificiale  ,come  dette  fùdettebattedi  bron* 
%$  i effendo  pera  fuoco  di  'valore per  abbruggiafe fitto ac-< 
dofiauentatirejlajfierogline' 

’occafione , che  s’apprefintafiì  ) fi 
diali  fuoco,  'vedrebefiw'vrìfiìante  ammirabile fuoco  > 
danno  infinito  detti  nemici  : di  modo  ché  ha  "veduto  nette' 
guerre  nauali, parimente  ancora  in  terra  fermagrandif 
Jfima,  difefitrvm  tatt , ét  di  ialhatùr  non  la  "vide  mai . Sk 
che  "volendo  che die a timo  parere  i ilmodo  difiar fuoco, lo 
diro, di  più  "vnagimtadtgran"valore  in  ojfiendère  il  netm 
co:in  alcuni  legni pojlialbaffio,doue fono  mortali, arteglm 
ria , vi fiaccommodaramo  non  filo  yna , ma  più  di  otto  fi 
dieci  ruote  d’ archìbuggi  fatte  affila  abifigno  tali,  confa 
fuoibum  c ami ,\anzi  cagnoni, conficcati  et  ine  affati  netti  fio 
detti  legni,  come  fi  ' vede  "vfiare  inponerlijù  le  caffè  di  ar~- 
io  ordinario,  ponendo  ancho  ciafichedune  ruote  m 
e parte,  & luoghi, fi  fitto  poppa,  come  ancho  fitto,) 
prora3cmcmi.lacettiyche firanmbordmde  "violoni pe% 

1 ; ' # 


ertezza  att àcati  atpaffarmjb  fitte 


lucetti,  ouer 


ono  conpcati  ne  ut  detti  legni,  tanto  petto  poppa,  quanto 
otto  prora,  quali  lacetti,  b bordoni  debbano  emreincim 
ma  della  T&amXJeghù,  di poi, che  fatto  quefio  a detti  capi 
de  III  bordoni filano  attacate  alcune  balle,  che  mofirano  e fi 
fière  bade  di  mere arnia pmtofio  che  alcun' altra  cofiìoue- 
ro  ancora  diqudche  armature , che fi mofir affioro  andar 
in  qualche  guarigione  ; finalmente fojjero  botte piene  di 
qualunque  fòrte  archibugi , & a rchibuggiom  : ma  pero 
congegnati  àpofia  centra  i nemici , agìungendo  anco  inge- 
gno,eh  e prendefii  fuoco  in  ìn’ittante, perche  nel  mouere  le 

i mercantia,&  yolgendofi,  & mouendofi detti 
i,fi [eoe aramo  a yn  tratto,  o premerà 
ujtd,cf7e]etto prora  edificata  re  fa  netti  legni  molte  ydl 
te  di  fipradetti  ; in  yn  momento  e fuoco  in  detta  'N.aue , b 
l falca  :cafi  che  "ma  di  dette  mote  non f oc  effe  effetto  farà 
certo  effetto  yri’altra^deìbequali  ye  ne  ordinatamente  ac- 
Commodore  yna  dogenaiCome  ynafola  dunque  yi  da fuo- 
cofi può  direbbe  grand  fiima  rouina  e quefia  t ira do  tan - 
0 yeloefiimamente  fulmini  di  fuoco,  c anonate  con  molte 
altre  gran  copie  di  dannofifuoco  : auer tendo  ancora, eh  e 
in  la  2<iaue,ò  (paleo,  & che  fitto  poppa,  e prora  yifia  quei 
lo  coperto  fitto  il filare  }4oue fi cammarà  con  la  perfino, 
ifogna,chearriua  da  poppa  à prora  fio  da  proraà poppa 

V/  fuoco  art  fidale , chedi  fi  fra 
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accio 


Vj  , 

li 


■'  • « >.  • 
i.  - - 1 


■¥V 


'tUYO,C\ 


yWattacaHmco, 


fa  d 'vntempo [cocca, gli  effètti  , che ftr annoti  archi 
huggini,  che  occulti  far  ranno  muefatte,  non  faranno fi 
non  dìgrandeaimo  ancóra  loro]  & di  put  fi puòfamfimo 
tùìiò fiere  tjuejla  effe  re  cotai  Jbtachina  danon fi  prendere 
àgmóco  in  fatiti  filo  appartiene  ad  huonnmdtTiudmo^ 
dìgrandifimi  difcorfijma  "via  piunel  c arrecar  la  vera 
mentepencolofiafjai:nelcotnporre  adonque  cotai, &ar- 

> /»  i /■  < Ir*  /Y’  ’ » « m i . 


tijmojo  maneggio  non  bijognaejpere  nttmbrtago,neàdi^ 
gium  : & ancora  non  dico  tutto  quello  , cheneceljario fit- 
teti fedir  e appartenente  a cotai  artificio -,  & de  importar* 
fatale,  ehe  inyeroyna  rifina  di  carta  non  bajlaretitiem 
a firiuere  , ne  effkcareiltmto  5 ne  ben  poffo  io  ogni  cofi  e- 
fi  rimer  e 5 che  conueniente  firm'vndifegm:  trofia,  che  ef  m 
m fronte  cederete  vn  fihizzo , dandme  ancora  in  nota  le 

Sano  potenti gui- 


rfone, 

dar\Machinaiale,efiènÀcofifiitantopericolo  : dico  fa, 
ne, che  hofaffifirzafibricarecófitale,hauerà  partine*. 
fehUomimalprbpojtto  ; ■ pèrche  filamene  e generofi,  & ho 
nor diifPrèTlcipi guflar anno  volentieri jiefitale,  che  firn 
"imdtalforza  contratiperfidtnirnich& particolarmente 
nónfifftmafip-uarda  farne  due, otre, e piu  dttalMa 

, vi?*  honore  fine  riufiii 


-v  ■ ' 


ima 


zaffando  alla  fifaey&  fualitadi  delli  huomini  y "vogliano 
j-  , & intutte  lecofi  ae « 


certi 


% 


notatoti  ancora  per  gettarji  neue  occorenze 
all’ acqua  : Lodarci  per più  caufi  ancóra  fojfero  hmtmni 
fintentiati  a morte  » quali  colyalor  fio  conduceffero  co » 
tal\M  achina  a de  fiato  fine  5 fatta  la  giornata  ; fi  fi  fal- 
wafer  0 la  yit a lloro  urtile  di piùhamffero  anco  qual- 

che gran premio,  fitpendo  prima  e ff ère  confinati  a morte, 
Zdifino  anco  più  modt,  et-yie in  adoperare  tal  Jfct achine , 
fecondo  pero  t occorenze  de  Trencigi  7 chi  yorrà  adope- 
rarle in  yn  modo,  & chi  anco  in  yrì a ltro,come  dir  ycgho: 
Combattere  con  altre  Galere  mo Brando , che  quefla  fia 
falea  di  yìtt Quaglia , & moflrandofi  di  prendere  fuga 
lafciare  quella  adietro  ? fingendo  non  poterla  Jaluare,pa 
rimente  ancora  moflrando , che  carica fa  de  yarie,  e più 
forti  de  munitioni,  in  mano  a ' nemici  lafiiandocda , cono - 
fi er anno  il  yergiudicio  fhrijìiano.,  ben  che  firn  ad  boralo 
conofianoy  Non  parendo farne  yna  di  tanta  importanza? 
fi  ne  potrà farne  de  più  picciole,  aggiungendo  ancor ’ il pa 
ver  altrui, bafia  ch’io  habbia  alquanto  apporto  il  modo  : 
poi  che  fi  dice  e (fiere  facile  oja  aggiungere  alle  mmntioni 
4> altre  nuoue  muentioni , diro  ancora  il  modo  col  quale  x* 
babbi  à fàluaregh  huomini > & (falere.  S ararne  e ffqràg 
che  yegendofi  da  Untano  li  nemici  in  maniera  pero  chef 
comprenda  ciò  che  fifa  con  l’occhio , mofirino  quei  dalla 
Nane  artificio  fa  yolere  fiancare  alcune  mercamig fa- 
re file  falere  per  poiabandenareeffa  Nque^j^imfi 


rapi  in  ogni  forte  t’erte  - 

pliarta , &•  i Mor» 

» , . 
totem. 


Signor  mio  ofTeruandifsimo, 

MONSIGNOR  VESCOVO 

di  Reggio, 


IL  SIGNOR  BENE DETT O 

•►w  . 6 , », 
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E c i à meli  partati  vna  Palla  di 
Ramo  arrificiofifsimaja  qua- 
le c quafi  foggetto  difilofo- 
fia,&  volendola  mettere  alla 
Stampa  inficine  con  altre  co- 
fe  polle  tutte  in  quello  mio 
Libretto,  mi  farebbe  paruto 
dì  fiir  jvn  gran  fallo  , fé  non  i’hauefsi  dedicata  à 
Vòftra  Signoria  Reuerendifsima,  la  quale  elTen- 
do.dottata,&  d’ingegno.A  di  dottrina^  d’cfpe 
rienza  delle còfe  del  mondo , potrà ageuolilsi- 
mahaente  conofcere  Lartificio  di  detta  palla,  in 
compagnia  delia  quale  ancora  farà  vn’  Horolo- 
gio  fatto  di  fuoco  artificiale  per  dimofirare  in 
occafione  di  foIennità,& d’allegrezze  diPren- 
cipi,&  Signori  grandi.  Elia  fi  degnarà  d’accet- 
tare 


1, 


tare  fuetto  mio  dono , icori  quell  animo  virtuo-» 
fo, & con  quella  fua  lolita  piaceuol ezza  di  ch’élla 
c adornata, & da  tutti  predicata  : & io  intanto  di- 
ti otamente  ftìpplicarò  la  Maeilà;  Diurna  ; che  mi 
conceda  gratia,che  i’opra  di  detto  Horologio  li 
polla  efperinie nta r e in  dimoftratipne  d’a^egrez 
■za,  eh  e fentiria  tutta  la  Chriflianità  in  vederla  la 
lita  à quell  ’ altezza,  oltra  la  quale  non  è lecito 
palTare  creatura  humana  : La  qual  cola  ci  falpe- 
rare  il  molto  merito  delle  virtù  di  V olirà  Signo 
ria  Reuerendifsima,nelia  cui  fanta  gratiatuttorì 
ue r e n t em ent  e mi  d ò n o , & le  d eild e r o 1 onga  v 
ta^lànita. 


7)ìeHeggio  ddi  2j.  di  pmaìo,  ì 


Di  V.  S. 
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ma 


Humilifsimo  feruitore, 


Oio.  -Bdttifìa  JjhccH  4a  leggio, 
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Mantici, 
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damaettró,  che  batte,  ne  orni  forte  di  rame,?' 
C,v\  Lov>  n-njrt*  in  dot  parte groffa , quanto  V " 


V0#/0  | fw  già  anticamente  fi  girne  aita 
'eljeanm,  '&'àdéfio  loahiàmam  'tmlerhàfnmte  la 
ta  ; e fi f affaldare  a Wo  orefice,c  odfdMatm a d-ar», 
gente  ben  falda,e forte, t nel fnezgod'  y na  delle  parti  far  k . 
V»o  ^#000  picciolo  come  la  punta d'vna gucchia,  oueraco^ 
poi  quando  detta  patta  fa  ra  ben  faldata,  e forte  la f met- 
terà pii fuoco  tmtD  -,  chef  rifalda , poi f getta  ranellac- 
qua,e  f ffocara  : e per  il  Jùo  calore  s*  impira  cl  acqua  db 
pozzo, e corno  yem  per  im*  quarto  di  quella  può  fare  netta 
palla  , butta . dalvafì  dotte  la  gettaci , dotte  eral  acquai 
chiara  perche  s'impma,  & non faria  poi  effetto: poi  fatto» 
quello  f pigliar  a peri  annottino  >.che  figli  fece  far  emet- 
teniolafopra  ino  yafì,  o filare  eh  fuoco,®  all' incontro  le- 
gna con  alquanto fuoco,  & fa  bagnata  detta  legna,  e con i- 
alquanto  fuoco,  nel  rifialdarf  detta  Tatta  foffarkcon fi 
yalorofiyeneo^che  auanzara  ogni  gran  mantice,  pero  ye- 
drafii  accendere  ogni  gran  mafia  di  legna , quantunque. >- 
yer de, bagnata,  &ftregrandifimo fuoco, come  alti» - 


comm 


spalla  può  Jèruirea  Soldati,  per  mantenere  fuoco  inguar 
dia,  in  campagna , 0*  douefarà  dìhijcgno  : ZI  alerà  an^ 
€ bo  a chi  yclejfe  impirla  d'acqua  odorìfera  in  tempi  di  fi - 

1 ; 1 camere  dì fualjtyoglia  per- 

'er fitto,  érmujchiato. 
\m  ancor  m tempo  di  fiodtf-ì.  harem*  ìfcakre  fede 
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OROLOGIO  DI  FVOC 


> : 


con  1 


per 


piacere 


*•- 


EÌlefiSe  tawhoraper  ricredtiom  variando  | 
portiyfi potrà far  quefla/deròlògio per  dilettar. 

v prima  fi  far  a j vn 
vnocon  le jùe  t 


gnocchi  de  ri 
,ouer 


rate  a mo 


j 


vna.torre, conia  (uà  eima , ut  cui  accommodaraj 
ina  Campana dh  comune  p e fi a indi  far  anno  fi  due,  opm 
ruote  imitando  più  che  fa  pofiibde  l' ordegno  d'.vn  barolo 
gio, cariche  di  raggi  ingtnfa  digir artdole,  &■  gli  accomrm- 
darete  che  invadi  ddamarp  art  e*  e l'altro  ali-  alt  r a: ad 
yn  di  quei  attacher  affi,  & tuttigireranno  chi  m.  yna  par- 

>er  tal  virare  yerannokome  fu  i vo- 


te, evi  in  vn 


ri  h orologi ) a dar  fa  ll martedddlquakkdttera le  bore, et 
perche  quefio  e cofa  filo  per  rior  catione  > e per  ddiett  are. 


quanto piu  con i Raggi,  & con  le  girandole  fi  imiteranno  i 
yen  //(orologi , tanto  più  h aurati  del  vago , coni?  vedrete 
nètdifigm,  che  inguija  d'vn  Vero  vifi mojlra  fu  la  carta, 
compio  finto , & dalle  preghiere  del  stagnammo 

Signore  E coloro  San.  fi  e orgia  da  Qtfak  mio  Matrone,  & 
Signore  ajfetnonatifimo feci  vedere  non  fienza  grand fi- 


atta 


non 


ma  marauigha,  &*  contento , 
leda  porta  di  San  fieorgìo  per  dilettar  il  freni  fimo  Si 

■ - - - gnor 


f-  — 


ria: 


imi  ò wnon 


rysmi, 

^ , f,[ònte  Fran 

cefio  Ji^^glara^onmaiÀ fimo  lodath&?c^foatk  | 


ò £&  i>  >_  il 


» « 


vi> 


Sjv  v-  ^ ***  V \j 


Mio  o iter  ira  n d i fs  Ì in  o 


GIVtro  RANGO  NI 


valleranno 

Gorfaleito 


*di  fa  pere Jtr acciari,  e 

•uorìffpr0letto , qmn~ 

'ÈòM^/ifara  'ma  %tU 

\ ' 

A J,  ì jai,A 

nbentemtxrata  a tut~ 


aerilo 


fam  nelforl aleno. 


tem~ 


fra?  ma  j 
forma  de 


ewan~ 


’ggio,  emeo^ 
nanfe  dtthbi 


o c on  e a 


mmn 


kitOychenon 


carico  di  spalla  di 


?4  £no  of 


Principe, 

il  A N VC  CIO  F A R N E S I O y 


RTIGLIARI  A 

per  batter  di  notte , in  luogo  de  Ugnato  il 

giorno* 


eguentenom  a 


t e aet 


I %ma  conuien  fa  per 
'2  nel  giorno , doue  h 

ter  : ma f gli  e bifgno  di  emoni))  di  cclombn 
-vennero  diqual  forte  conuien’  e fere: f prenderà  t alt  ez- 

‘Xd  dell’ af ale  delle  ruote  del  detto  pezzo  di  ^drtegharia , 
fa  pendo  ancor  la  longhezza  d’  ejfa^rteglia  ria  fatto  che 
farà  poi  queflo  ,f  prenderà  'vn palo  di  legno  di  longhezz & 

. quanto  e da  terra fri  al  mezzo  del  canone,  ouero  columbri 
mucide  alla  metà  dell’ anima  del  fòpradetto pezzo.  *Di piu 
ancor  tanto,  che f pianta  in  terra  alla  mijura  di  "vnbraz^ 
zo,accioche  ferma , & faldo  ftia: pigliando poiancoryna 
picca  longa  quanto  farà  la  detta  Artigliarla  fa  canone , 
e cclumbr ina, ponendola  parimente  fopra  fudetta  ^Arti- 
gliarla, chef  n’alia  lamiera  giunga , & fgneraijudetta 
picca  algiujlo  mezzo  delli  orchiom  con  coltello, che  falene 
.,i  0:f:  * / . . J atta - 


£ttdC4tt6'&  mi 


con  Vn foratore  Ottacm 
dola  poi  alla  cima  del vaio,  quale  gli fupìantato  in  terrai 
dUamififf^ddllon  ficca  vmtejfer  co n 

fcata  in  dettò  palo  ),  che  con  nodi  (iafermifùno,  accìocht 
abbacando))  alzando  albifogno  fila,  fecondo,  che  piace  fer 
mOj  sfaldo,  fèbenjt  douejje  p onere  vna  vite  nella  picca? 
cbeferatafm  wdamdf alvina  yia'fmìodamjchef at 
tamjfe  vnjf aghetto  dal palo  mdrieto  alla  picca & altro 
tanto  'manti:,  acciocbegh fu detti  lac  etti  hauejfero forza  di 
fifìcntar  la  ficca  a quel  grado  del  (quadro,  che  (era  mef 
fo,facendocheambedm  li  capi  deUaeettòiìadano  a corri 

V. 


e nel  f tede  del  paio : che  pur  tifiamo  m terra , con 
"ma  vm,  o molinello  s come  meglio  piacer  a tngmja  che  le 
canno  ,mentre f annoi  or  delle  de (Iringhetti  h ama- 
cene , & polke.  bafem  mi  fenda  ddtàuntto.  loro* 
in  quella  parte  douevoglkno  chevada  la  già  fatta 
cordella  gittone  quello baflone,  &m(ìa  fermo: 
te  f arà  la  picca  fa 


ara  fermale  . 


a spi  metterà 

ncca,  perche prima  fi  bufata per  vn palmo  ,ac~ 
cicche  la  fipuadralifUa falda # poi  fi  volgerà  U vite  a quel 
la  bajfezgdjò  altezza  alla  cofa,  che  fi  vuol  battere  lanette , 
im firmanti  ch^  che- grado  fa  la  (qua 

dra,poì  la  feguete  notte  f condura  la  frt e dell'  ^Ar teglia* 
ria  3 chef  vera  adoperare per  tal' effetto  condotta  > che.  vi 


farà, pofla  nel  proprio  luogo , &a  quella  frittura  che  vr 
era  la  (òpra  picca  ,fi  metterà  la  fila  fijuadra  in  bocca  à 
detta  xfitrtegliaria,  aìli  fùoi gradi,  ò minuti  citerà  mena 
la  picca . Fatto  quefio fifìaraficuro,che  con  ogni  minima 
luce  fi  metterà  à fógno  il pezgo  per ficuro  ,e  fi  farà  il  tiro 
giufìo,come fuffe  di  giorno  ; ma  e d’ auuertire,  che  quefo  e 
yn [fecreto  diffìcile  per  qualche  perfòna , perche  ci  Val  piu 
pratìca,cbe  fcienza,  e per  int  merla  meglio  [ometto  quiin 
difegno,&  ih  figura  carne  fi  e detto «.  Un  altro  piu  facile  fi 
"Vedrà, & il primo,  dtjegnofaràfignatth^d,  il  fecondo  3,  tl 

m bafìoniyVm 

auanti  alla  bocca  del  pezze , e amo  dritto,,  doue  farà  la  lu- 
miera del  pezze,  & vogliono  effer  tanto,  lontano  llvno  dal- 
li alt  re, quanto  eia  longhezza  del  pezze,  perche  fènonfi  ha 

uejfe  la  mifùr a giufta  non  fi f aria gmfto  tiro  c però  pian- 
tati che  faranno,  elt  dot  b afoni,  (ipigliarà  il  lineilo  dalia 


e coli  ; 


torno fi  pianteranno 


(ione  di  dietro  alla  lumiera  à quel  dinanzi  alla  fazia 
±Ar 'tegliaria.  , abboffando,  & alzando  la  villa  tanto, 
l’occhio  porta  alla  terra  doue  e de fgnatoil giorno  di  tira- 
re : poi  da  v.no,  h afone,  all’altro  fitirarà  vn  lacetto  ben  ti- 
rato, e Jopra  tal  lacettafi  metterà  la  [quadra  d tal  grado- 
qual  farà  la  fijuadra fogna  : al  lacetto  fimetterà  itpezze 
d’^rtegliana,  chepurfia  dinotte,  ecofifaràt’  effètto , e 


mn  ara  rauacci 
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Principe  di  Maffa , & Ma  re  he  fé 
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P ALLE  DI  ERO  N Z OS 

■ ~ - \ \ ■■■■  "<  *ì-  « * .;  » - * f =5  f i > « • ' . . ; ' .ì 

da  gettar  con  la  mano . 

J • ..  v\  ’■  1 " .■  , - * -K  V " ; \ ■ ''  * 1‘  .•  ' * . .. 

^ \ fi. 

Olend&fì fi  mire  chififia  di  quefle  Patte  dì  Pro 
zg  b fognar  a p rima \che fi facci firugér  e tl  me- 
tano in  difenderlo , & far  Patte  dtgv  off ezfia 
dueyolte  come  yna  Patta  piemìa  da  giuocare ,le  quali 
IP  alle  feran  'vuote  di  dentro , eia  fior  eia  fera  digrojfezga 
Smezzo  dito  per  trauerfo,  poi  gettata  far  dui  buchi grufi 
fiquanto  e la  penta  del  dito  minimo  della  mano,  che  p a fi- 
rn dayn  canto  all’  altro  5 accioche  pofi  entrami  dentro 
yna.canettdì  0 fi  ola  di  ferro  ben  ribattuta,^  inchiodata , 
t detta  camita,  0 fi  ola  yuol e jfier  fretta  nella  parte  ctien 
trancila  Palla,  & grò  (fa  quanti  yna  canna  dijjontone, 
gìongayne palmo  la  parte  che  fittene  in  mano  ,&  quella 
(ama  yuol  efifier  piena  di  mifiura  lenta  come  qui  di  fitto 
fi  dira,  & fiyedra  nellafigura  de  la  Pallata  qual  dee  e fi 
fere  piena  di  poluere  de  la  più  fina , & della  piùgaghar-. 

< v -,  da  che 


da  chef  troui:  ìndi  pena,  sferrata  nella fa  cannala 
uefi  yna  Falla  dt  legno?  r offa  per  due  yolte  manto  e quel 
la  di  metallo',  la  qual  fra  tagliata  in  due  partiyguali , 
con  certe  poBe,b  tache,  accioche f pofino  accoppiare  inf e 
me , & lagrojjezza  della  canna  non  li  dia  impedimento , e 
cof  ben  chiuja  con  coda  forte , yif  yolgera /opra  yna  rete 
di filo  di  rame -fìttile  ìPoi  tra  la  Fatta  di  "Bronzo  che farà 
piena  di  poluere fna , & tra  quella  di  legno  ìmpir afidi 
poluere  miforata  > da  fuoco  con  alcuni  buchi  in  quella  di 
legno , & prima  ìmpir afi  la  Fatta  di  legno  con  confiderà • 
tiene , accio  che  quella  di  metallo  fpoft  meglio  accommo - 
dare  , come  poi  far  a ben  legata , potrete  dar fuoco  per  la 
carina  che  fi  auanza  fìtto  la  mano , la  qual  far  a piena  cu 
m furia  lenta, & non  far  a pericolo  cheyi  offenda.  llfùo~> 
co  onderà  hrucciando  la  cannetta  & aggiungeva  tra  la 
Falla  di  legno,  & tra  quella  di  Bronzo,  & per  li  buchi  di 
quella  di  legno  gettava  gran fuoco,  & aggiungendo  alia • 
nima  detta  poluere fna  f ffezzarà  in  più parti , &fara 
gran  ruma,  & di  quejlo  fì  ne  può furarmente fare  quan 
to ì huomoyuole , & fino  di  grande  off  e fa,  ma  e aauuer - 
tire  che poflo  il  futice  netta  cannetta  bifìgna  ejfer prefo  a 


otte  n 


ta  fpuo  mettere  yn  poco  di  corda  d \Xrchibuggìo  bollita 
per  bacio  d'yn’hora  in  acqua  di  flnìtro , che  brufìiar* 

pr  e fo,ef curamene  e* 

MQ* 


MODO  DI  FARE  IL  BRONZO 

da  gettar  la  Palla. 


parte 

parte 

parte 


*1 

Ottone, 


Et 


ra  quantità,  & 


piu  \me  nodelle  jopr a fcntte  coje. 


ta  e na 


i '$ 

p:< 

ìù  ' V 


v j‘-,r 

r*  .**- 


Miflure  per  dette  Palle , che  faranno 

finils  ime; 


Poluere  di  monicione . 
Salnitro  in  canna . 

V S 

Vernice  ingrana  macinata 
Solf or  e macinato* 

Carbone. 


libre 

libre 

libre 


6 

6 


libre  4. 

E utte  quejle  mijlure  debbono  ejjer  impalate  d’acqua 
di  'vitato  di  ‘vino,  et Jt ano  affai  humidi  'volendomne'voi  fer 
mreinbreue , (panca  tenerle fatte  di  mano  in  mano  per 
adoperarle , (ppiacerebemi  cie  chi  'vote (fé  trare 
Scuramente  le  dette  ‘Palle,  fu fje  armato  con 
\n  petto  d'armatura  onero  anima 
con  ina  celiata  con  la  buffa  in 
guifa  dì  Cauallo 
fer  riero. 


/ **■ 


n 


ALL’  IL  LV S TRE  SIGNORE 

mio  pad r on 5 offe ruan d ifsimD, 

IL  SIGNOR  <2  LA  f|  D I Or 

n g o n z aQA  « 


}<:» 

k i '■■  ■J  Ì 


P AL  LE  DI  LEGN  O»1 

che  balzeranno  fopra 
l’Acqua. 

/ •;  : -j;  v“  " v '/  ' * 

xArete prima  le  ‘Palle  ài  legno  luche  dentro,^ 
lempirete  deìlamifiura  ctiioYho  infognato 
nel  far  le  picche  per  combàtter*  alla  'Barriera, 
dandogli  fuoco  con  lucignoli,  o con  lo f opino,  e fa  di  rriiBie - 
ri  chef  a ben  ac  cefo  prima  che  f gettano  in  acqua , e bif - 
gnu  c ti  ballino  tre  o quattro  buchi  per  piu  "vagamente 
‘ vederle  abbrucciare  in  acqua  , e fi  le  porrete  inchiauark 
in  yna  tamia  quadra  con  Vn  bucho  nel  mezzo  tan- 
to che  vi  entri  la  Palla frrata  coni  buchi 
in  su  farà  bellìfim  o effetto , e fi  le fa- 
rete fìmphei  le  vedrete  balzar 
per  ['acque  e fendo  pe- 
ro prima  ben 
acce  fi . 

E kAL- 


mo 


24 


ALL’  ILLVSTRISS.  SIGNOR 

mio,& patron’ oiTcruandifsimo, 

IL  SIGNOR  ALESSANDRO 


|>  » **  ». 


ARMI, 

Dignifsimo  Caualliere  dell’  ordine  di  Sua 

Maeflà  Chriftiana . 


'SgSc Ti 


Confideratione,che  deue  hauere  vn  buon 

Monicioniero. 


( r 


Chi  "vorrà  con  lode  esercitare  queflo  officio  hi - 
fognar}  primieramente  eh' egli  babbia  m con 
figno per  inuentario  tutte  le  armi,  le  moni - 
tioni:  indi  le  ha  da  finire fecondo  tejfer  lorofempre  fi an- 
dò prouijìo  delle  co  fi  che  bifìgnano  per  yfi  di  guerra  come 
fi  fimprefuffe  tempo  di  fuff  etto  diguerra  infognando  del 
continuo))  almeno  yna  "volta  al  me  fi  à Juoi  confignanti , il 
modo  dicargare  le  ^Ar tegliarie , e robbe , & di  condurle 
cofi per  piani  come  per  monti, & yenendoli  occ afone  di  an 
dar  fuori  fa  dimifìieri  che fapia  le  cofi  bi fogno  fi per  l’ a r 
te  fua , & per  tuttigh  fusi  officiali  come  canoni  da  cin- 
quanta per  minar  muraglie, colubrine  per  t ejfercito,  fa- 
gre  falconetti fecondo  la  difirettione  dell1  imp  refi.  Tolue- 

reda 


teda  quattro  m cinque  granita,  & grotta  per  firuitio  del 
lafùddetta  ^ Arteglìaria : "Palle  fecondo  i pezzi  di  tuttte  le 
forti:  Cazzi  di  rame,  e di  ferro  Per  caricarle , & fachetti 
pieni  dipolttere:  [aleatori,  & fonatori, ‘Bombardieri  tre 
con  i fùoi  aiutanti  per,  eia  firn  pezzi:  Qtrozzi  da  campa - 
gna,  con  ^Archibuggìom  da  pofia  per  difendere  la  faual 
leria ‘.Poluere fina, e Palle  di  piombo, & di  ferro  per  dette 
[arozzi,  Caualli,  con luoi  collari, Puoi per  tir  art* éÀrte- 
gliaria,  e Carezze , [anapi  fittigli , & grafi . [orde  di 
^Archibuggi  cotte , Et pìombo\  : Fuccina  da  Ferraio  col 
Jfrtaefiro . St anelli , T anaglie , Set  amici,  & carboni 
T aglie per  leuarpefi occorrendo . Jktolìnelli,  [aualetti, 
alti  fimi,  & traui  per  fruir  fine  né*  bifiogni , Uilzoni 
Pertiche  gr  offe,  & fittili . (juafi adori,  lumiere  da  "vento . 
ferueìlati  di  rafia  per  luminare  . Zapponi . Vanghe j 
Picconi, Picche,  Pali  di  ferro.  Paddi  Se  cure  per  Cjua- 
fi  adori  Jugna  di  porco  per  yngere  fighe,  & altre  cofi,  & 
Marangoni , Saturatori  > Carratieri  , xArme  d’afe , 
Picche, S pedi,  tZUabarde 5 Ranche,  & altre . Setolini,  di 
acciaio  per  macinar  grano . Schale  di  più  fine  per  J ca- 
lar muraglie  5 "Dardi  di  fuoco  artificiato  per  abbrufeiar 
portoni  Ordine  di  far  fuoco  artificiale , alcune  mifiure  di 
far  tal  fuoco,  Palleflre . tirchi  firiani  & nofrani,  con 
le  frezze  ben  pontite  d’acciaio , F rigoh , 0 punti  di  dia- 
manti da  gettar  in  terra  per  impedir  la  [aualleria  ne- 

E 2 mica. 


M 


micai'Bar  rette } Berlini  3 JZerlettì;  'Bìgoncie  per  portar 
terreni3ouer  terra.  Jbtolte  altre  co  fi  farrebbonnecejja - 
rie  da  raccordarjt  m (fuetto  cafo>ma  noi  per  bre- 
nna lelajciaremo , hauendo  toccò  le  più  im- 
portanti in  tal  maneggio . "Batta  che 


da  preterire  alcune 


GIO.  BATTISTA 

PRATI, 

Sargente  Maggior  Generale 
di.  S.  .A»-.. .S, 


Da 


D A R D I 

- ' ">'3  • . ..  V.  '•  ; , \ , , ..  r 

tirare  con  i Àrtegliaria,  per  abrufeiar 
Portoni  con , fuoco  arti- 


Er  dir  ciò , che  conmen  fare  particolarmente 


fjjwi  nel  fahrìcare  queBi  dardi  , dicoui , che  fi 
aaaSf  pojjbn  fare  della  maniera  delle  trombe , o de 
foffioni  ch’io  mojìro  in  quefio  mio  libro , con  vn’afia  fmile 
da  tener  in  mano , & Vi  "vuole  "vn  legno  Ungo  quattro , o 
Jet  onde , come  fino  i c arcar  ori  dell’ V4r tegliaria , & ca- 
ricarafi  /’ ^Ar tegliaria  finza  palla  : ma  in  vece  di  quella 
Vi  f porrà  Vna  di  ejje  trombe , o di  efi  foffioni  5 Jtóabi- 
fogna  3 che  fa  di  rame  3 b di  ferro , & che  l’afia  fa  c ofi 
long  a 3c  he  auanzi fuori  del  pezzo  per  dargli  fuoco , il  qua- 
le primieramente  appiccava  alla  trombaio  al foffione:  In 
dt  darai  il  fuoco  al pezzZAccioche  quado  fioccherà  /*  ^Ar- 
te ?ha  - 

Q 


‘w%t  ilpardofa  a c cèfo , nel  capo  del  quale  farli  v» 
(cerchi®  di  ferro  con  tre , o quattro  punte  d'acciaio  ben 
temprate , & decute , accioche  trouando  coperta  di  ferro, 
di  portoni,  o ad  altro  Irne  oh  abbia  forza  dtp  affarli , ór 
appiccargli , accioche  detto  Dardo , o foffone  abrufci  le 
portelo  d'altro  che  "vorrai,  perche  abrufierd  que~ 
fio  fuoco  por  te, e ponti , e nani , e ciò  che  tu 
yorrai;ma  bifigna  caricare  l'arte 
gitana  con  modo  honeflo , ac - 
cìocheiDardi  nonan - 
daffero  inpez^i 
per  la  trop 
pa 

furia » 


i 


AL  SIGNOR  GAP  IT  ANO 

G I O.  BATTISTA 

3 

PRATI, 

Sar gente  Maggior  Generale 
di  S,  A.  S. 


L. 


fvoco  terminato; 


On  fi  metterà  perfina  di  ottufi  intelletto , & 
di  rozzo  giudicio  a far  quejìo fuoco  terminato 
per  ejfire  copi  filo  appertenent e a perfine  gito 
dici o fi , S argenti  maggiori,  Ingegneri,  fapitani,  & Qt- 
po  di  'Bombardieri , & ejfindo  quejli  efierti  in fimile  ma- 
neggio,perche  e di  yopo  a quei  che  yoglion far  tal  cofa,  che 
Jap pian" prima  quanta  corda  d’^Archibuggio , o lucigno- 
lo cotto  in  fialnitro  fi  confuma  alt  bora,  tanti  braccia, tan- 
ti palmi  fi  ue  conjumano  alt  bora,  quante  bore  "volete jìa- 
r e a far  ihofìro  effetto ) batter  mura,  cafe , o far  qualche 
mina.  Tigliarete  ( proponiamo  per  ejfempio ) per  bore  cin- 
que, cinque  palmi , o cinque  braccia  di  corda , o lucignolo 
& t accommodarete  in  cinque  canoni  di  latta grofii  come 
yn flauto  7 c 'sr  aperti  difipra  da  yn  canto  alt  altro, di  lar- 
ghezza quanto  e la  cojìa  di  "vn  coltello , perche  altrimente 

potreb- 
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potrebbe  il  fumo fiegneré  il  fuoco  fi  quejli  canoni  "vogliono 
ejfere  accommodati  m yna  fiutola  ,ouer  in  "vna  caffè t a 
congiudicio  , accioche  nonfimuouino , & dall'etimo  ca- 
tto del  lucignolo  attacarai'vn  fioffone,  o cinque,  o fii  raggi 
che  pofiino  quando  fiera  il  termine  dar  fuoco  a ì raggi , a 
fuffoni,  o alla  frulla  che  haurai  apparecchiati,  & 
fioccheria  con  mina  grande , notabile, 

& perche  dinanzi  agl' occhi  che  ap- 
pi re  fintano  le  co  fi  all'intellet- 
tofilaccia  lacoja  pia- 
na , haurete  il 
difigno 

/òpra  il  figlio  ♦ 
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ALL  ILLVST RE  NÒBILI 

E T H O N O R A T E 


GENTIL  DON  E 
Reggiane. 

A v e n d’  i o fin  hora  racol ti 
maturi  fruttrdef  mio  ( con 
fomma  ind  ufiria  coitiuato  ) 
ino  , & rìifpenfato  a di-» 
ignori)  & Prencipi  d’I- 
talia, a guift  del  buon’  agri- 
cola, il  quale  prima  che  chiù 
ì o , fa  rdel fa  di  quale hevagherofe  ^ 
€on  animo;di  farne  pc>i  parte  à qualche fuo  caro 
amico*  h o«  riféruatoan  mia  mano  la  prefente  Co- 
pia d’odoriferi  fiori , e tra  me  difeorrendò  a chi; 
degnamente  oberili , ha  da! proprio  affetto  >.fia: 
anco  mollo  daGio u e , 8c  da  Imen eo , i fu  1 mi  n i ■,  e 
le  facelle  de  quali  han no  loco  ne  i fbpead et ti,mi; 
ri  fó  1 u ofa  r n eli  bero  db  n o n ell’h  o n o rat  e m an  i,  di 
coli  nobili  ingegni.  Il  cui  proprio  farà  accettare 
co  n là  fol Ì ta  h Milani  ta  d e il  p i c c i o 1 don  o , c ol  ri  - 
fgiiardo  à l**a n i m o deuot o , i 1 c u i d eb i 1 p o t e r fia 


EteilefuellUinriSignorie. 

Hwnilifsimaleruitore, 


Gioì  Battila  I ficchi  da  peggio 


F V O C O A R TI  F I C I A L H, 

Et  od  croio . 


mijìieri 


eruir t di 


a 


iraryn'valo  a 

V / ..  /? 


egreto  para  dì 
’yna  tromba } 
alo  prandi , co* 


me  all'incontro  vedrete  in  difigno  ; Indi  in  mezzi  a detto 
yafe porrai  yn  mazzi  di  candelle  bianche  accefii'vnite 
tutte  infame non  yogliort  efifier  fi  non  mezzi  le  bandel- 
le 3 le  quali  Poi  che  i naurai pofio  nel'vafiogli  metterai  in- - 
torno  r a filatura  dimafiare  inuilupata } con  fiorate  mu * 
fihìo,&  poluere  di prpfa^o,conp^amSgarofiaìifinidó* 
non  alquanto  dì acquadi yita} rofia  lanfia3ma  che  non 

la  troppo  inhumeditàydc cicche  meglio pofiiabbm 
filare  poi  appicharete  tifinolo  nel  coki del- 
le candelle 3le  quali  attizzando  tifino* 
codettamijìurafiarannoyfci 
re  ynfaauifiimo  o* 
dorè . 
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FVLMINE  DI  FVOC 

coni  Tuoi  Raggi. 


Olendo  atte  occafionì  dìfefie , cóme  dìe , & trage- 
die, far  comparir ’ nelle  nuuole,  e fuori , alcuni 
Fulmini  di  Fuoco, fi  farà',  alcuni  'Raggi  di  Fuo- 
co finto,  e parte  in  effetto , come  qui fi  'vede  m figura,  quel- 
la par  te, che  far  a finta, fi  farà  di  Raggi  dipinti:  & lace- 
rai farà  con  alcuni  canoni  piccioli  di  latta  indorata , netti 
quali  canoni  far anrì  alcuni  pezzetti  di  canfora , in  alcuni 
altri far amF per  fumi, li  quali, convna  minima  ca» 
accenderanno,  e faranno  helhfiimo  effetto,  al  modo 
che fi  vede  qui  in  difigno,  con  behfiima  vam  5 

pa  di  Fuoco,  e Fulmini  di  grati  odo- 
riy  1 1 r * 
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V EL 


EVOCO  ARTIFICIALE 

(T  Arte:- 


V 


I I 


a-V 


lana: 


!-  ■:  m 


l v , •>.  • - r-  ---  . . - 

^uendoapparecchìata  ynaColobrìna  da  quin 
deci  libre ai Palla,  piglia  rete: libre  yeticin^dt 
polueredimonitìonefen  tritay&  faccia  tu} 
inynyafi,  bagnandola  di  Vino,  ìndi  la  "volge- 
rete con  le  inani f con  hbredue  di  lìmatura  di  ferro  mi- 
niate interne  ym a che non flap  eroda  poluere  troppo  mol 

» - % « • a m ■ 't  -,  ^ « , 1 * * _ » . » 

Ur 


tana  me ~ 

\fimamente  facciata , ■#*'  w#  /wr  cane  avete 

x ma  non  plie  lame - 


ilbezgo  come  yolefi  tirar'  con 
prete , altro  cocchiume . Por  dentro  le  porrete 

yn  fido  di  poluere  per  yn  palmo  s e la  poluere  fara  hu- 
mida  com  limatura  d-  acciaio , pei-mezj^ palino  di  pai- 
nere  ficca  „ é7*  /’  )’,w  > & P altra  porrete  alcuni 

raggi  di  fuoco  finza  coda . 'Poi  anco 7 yn? altro  fittolo  di 
ètere  humida  >,  yri  altro  d’ afiiuta^. tanto-  che  fiì 

ri  em~  ■ 


fi 

riempia  f ri  alla  bocca,  ponendoui  anco  certe  pallete  pie- 
ne di  poìuere fina , tra  le  quali  ye  ne  fi  ano  piene  di  misu- 
ra . Scigli  darete  il  fuoco  per  la  bocca,  & yedreté  tirar 
raggi  di  fuoco  cét^cmé'faudtezche.pa^ramod'drgento 
da  lontano , d'intorno  yinticmque , o trenta pafi , & alle 
y ohe  piu, e meno  fecondo  il  tempo,  & yene  potrete fruire 
per  allegrezza , & per  tempo  diguerra,  ponendo  nella 
poluere  misurata , con  limatura  di  ferro)  yedro  pefìo  li- 
bre due , ZJitriolo  'Romano  libre  yna , & alcune ponte  di 
acciaio  in  diamante , che  alcuni  chiamano  triangoli  di 
grandezza  d'yn  faualiotto , & mettendo  quejfo pezzo  di 
Colubrina  in  luogo  oué  yolefj ero paffar gli  inimici,  Vedre- 
te in  quei  yn  danno  mirabile  * 'Et  t efferimza  di  tutto  cà 
ine  fu  fatta  nelle  nozze  delti  llujìrifima , 
ZJallorofa RigmraZJittorid  Capùa  moglie 
lujìrif imo,. &generof  Signo- 
re Conte  lAlfonf  C onzdi 
tNouellara~> . 
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ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 

mio  olTeruandifsimo, 


I 


5 Dì  palla  ti  ragionando  con 
Voltra  Signoria  Illultrifsima, 
Con  quella  riuerenza,  che  mi 
fi  conueniua,  me  offerii fco- 
prirle  vno  fecreto,  da  far  con 
impeto  , alciarli  1’  acqua  di 
e , ouer  folfa  in  Maniera, 


i 

ch’àguifa  di  tempeftolà  fortuna  trauaglierà  na- 
ne, & galera  che  vi  li  trouaranno  Copra:  Hora  lo 
difcopro  à Voflra  Signoria  Illultrifsima  col  in- 
frafcritto  modore  vero  che  vi  va  fpela  molta,  ma 
ballami  folo  inoltrarlo,  Se  fon  heuro  /lenza  ifpe- 
rienza , farà  molto  bene  intefo  da  lei,  qual’è  di 
giudicio.  Se  di  Prudenza,  incomparabile,  come 
tutto  di  per  tale  c conofciuta,che  Dio  la  confer- 
ui  lungamente. 

Di  Reggio  adi  xi.  di  Martio,  m.  d.  lxxviu. 
DìZJojìra  Signorìa  1 llujlrifiimd  t V 


Hurailifsimo  lèruitore 


t 


Gio*  Battila  Ifaccbi  da  Reggio < 

Si 


1 fara  yna  caffo,  dì  buone  tonde  di  r onere,  b d'al- 
tre legne  che  non  firbiffa  t'acqua , èrche  fiano 
gt 'offe  per  onze  ina  e mezza , longhe  dieci  br ac- 
cia, larghe  in  circa  braccia  due  e mezzo,  fu  l fondo  di  det- 
ta coffa  conmene  ? che  fi faccia  yna  grada  di  madere  dì 
legno,  della  grandezza  chef  fanno  lì  tellarì  da finefìre  det 
ta  grada  farà  chiodata , fu  detto fondo,  accio  in  dette pó- 
Jl e fiano  mortaletti  in  piede  à yfìo  che  f figliano  mettere 
quando  s' adoprano  per  allegrezza, e poi  yn altra  dì  dette 
grade  pur  à mezzo  alla  coffa  che  farà  quella  che  fuftento 
rài mortori  che  non  darà  yolta perla  coffa, fatto  quefo 
$'  accommodar anno  detti  mortori , carchi  fecondo  il  fio 
ordine  anticho  ben  le  fiati  con  yna  mìfiura  di  fuoco  in  det- 
tofondo  della  coffa,  che  yada  à trouar  tutte  le  lumiere  de 
mortori  ben  mie  fiati , e doppo  la  mifiura  che  tiene  tutti  li 
mortori  in  fondo  della  coffa  come  far ’ yna  f remenata  di 
poluere  à yfi  che  fanno  lifornari  farge  do  la farina  fìtto 
il pane  perche  no  fi  cachi  ypoì  metta  il  coperchio  alla  caffo 
ben  ftgidataà  coda  diRondma  ben  forte , e falda  checofi 
yuof  effere,  &• fia  ben p e fata , & inrafata  perche  l'acquo 
nonyi  poffa  entrar,  enei  mezz$  della  co  fa  yi farà  yn  bu- 
cho  digrandezza  quattro  onze  in  circha  nel  qual  buche  yi 
intrarà  yna  tromba  di  tal  gr  offe  zza  confidata  nel fondo 
della  coffa , & à quello  di  cima  ben  forfè  falda , e fi  pa- 
rerà ,fi  darà  certi  remi  fondati fopra  la  caffo  : che  yen - 


9 2 


gono 


5»; 

gono  fomentar  per  tre  braccia  dì fapra  alla  caffa,  la  qua» 
le  farad’  altezza  quanto  ti  mortavi, e detta  trombarmi* 
ejfere  alta  quanto  fa fa  gonfierà  di  mandar ’ la  fata  coffa 
fot t’  acqua , ma  per  mio  parer ’ vuol /otto  acqua  almanco 
fari  a dim  braccia, accio poffa  veder  maggior ’ acqua  bai - 
r3  f la  tromba  non  vuol auanzar’ più  che  due  onze,  & tre 
al più  fapra  all’acqua  perche  non faveda  auanzar’  fapra 
a detta  acqua,  & in  bocca  di  detta  tromba  fava  vna  cor- 
da cotta , o fi  opino  con  il  termino  d’ vn  quarto  di  bora , a 
più , o manco  : facondo  ti  parerà  di  far  balzar  l’acqua 
delle f offe,  o d'altri fumi,  e bifagna  che  chi  vorrà  dar  fuoco 
habbia  buon  burchiel,  o barchetta  con  quattro  a fai  remi 
che  dato  fuoco  al  fa  opino poffa  fabito  leuarfa  dall' imp  re- 
fa perche  giunto  il  fuoco  alla  tromba  che  'e  piena  di  misu- 
ra,andar  àà  cattar’ il  fondo  della  caffa, e faoccarà,efa fan 
tirà  terror’ grado:  che  faruirà per  far  balzar  l’acqua  all * 
altezza  de  due  picche?*  più  fruirà  per  terremottofo fatua 
che  vogliamo  dir  : ma  prima  confùmata  la  tromba , e fa 
ne  farà proua  che  non  facefai  vna  mifìura  tanto poffente » 
che  la  crepa ffe, perche fa  rifarebbe  poi  vituperato, perche 
la  mifaura  Vuol  mediocre,  e per  mandare  più facilmete  la 
caffa  fot  t’acqua faraivna  contra  coffa  di fitto  in fafìipe- 
ra  fatt ’ tifando  che  achiapa  tutt ’ il  fondo  della  caffa , e poi 
fa  aggiunga  inponta  difa  ofao  della  prima  caffa  due  braccia 
à vfa  che  tifano  alcunevolte  certe  caffi,  ocattalli  che fa  met- 
tano 


sr 


V w 


no  Patria 


'opra  ajepoitureper  officiar 
moMÌ^yfuejki 

andare  fott^W  acqua , e quejla  tagli 
Ubi fogno  che  fi  "vorrà  fi  non  "voleri poi  che  la  caffa  andafi 
fi  fu  tifando  dell  acqua  farà  bifigno  d’hauer  quattro  cat 

r capo  della  calta  che  la  fujìengano  à mezzep 

(affefu  il  fondo  per  \ 
fuggir  la  ffefà  d’ynpete  che  farà  necejfario,  àj or  per  che 
nel  fioccar  che  faria  detto  terremotto  ogni  macbmà  dèi 
ponte  andana  in  reuma  f auertirà  che  à i mortati  "vuoi’, 
effer  imelupato  alcuni  pezzi  di  cattena  di  ferro  accio  fil 
, fumé  non fpot  effe  afciugare  i mortari  fi  p off  ano 
pefiarconla  manoà  "vfì  che  fanno  le  donne, 
à pefiar  li  lor  fichi  nelli  poz&ifo  cefler 
v ne , e queflo  ficr  et  o fruirà  fi* 

condo  toccafione  chef  a 
ràdi  fogno  ildh 
cimo  li 


potrà 


' * 


. A 


H- 


v a ll e,  Con  catthne  di 

ferro,  per  batter  giu  ogni  forte 

di  leale  * , • 


'■  • \.'V 

ifarà  "Balle  di ponilo  per  tirar  con  arteglìa - 
ria,  di  qualunque  fòrte',  però fecondo  la  quali - 
tu  del  luogo  ft  buttar  anno  dette  Traile  nelle  f or 


me  fatte  àpofa , mettendoli  in  moggio  yn  tondo  dà  latta , 
che  flia  fetida  in  detta  forma , gettandoli  puoi  dentro  il 
piombo  e farà  in  dot  partiyguali,e  fe piacerà, fi  metterai 
per  ciafeuna parte  delle  "Palle  yn  capo  di  cattena,  e che 
detta  cattena  fa  longa  due , o tre  Ir  azza , dette  Palle  fe 
metteno puoi  nelart  egli  aria,  che  bifegnarà  ,per  tirar  da 
yn  caualhero  ali  altro  dietro  a yna  cortina  doue  fiffero 
polle fiale  ,per  feltro  ;■ perche  dato  fuoco,  la  Baila fife  arti 
rà,con  la  cattena  aperta, e rumarà  la  fiala  con  gli 
huomìni  che  fearan per  fedir  la  muraglia , e 
quefo  fa  per  nfrefiar  la  memoria 
fecondo  che  occorre , & accio 
meglio  fi  intendi  ho  mef 
fi  il  tutto  qui  in 
dtfignom 


ma 


ALL’  ILL.  ET  PATRONA  MIA 

Tempre  ofieruandifsima, 

LÀ  SIGNORA  FVLVIA  D'AVTiSTRTA 


C O R R E G Gl  O, 


PICCO, 


Conteffa  della  Mirandola . 


E n t r e negli  anni  paflati,  mi 
trouai  alla  Mirandola,  mi  rac 
cordo , che  Voftra  Signoria 
Iliuftrifsima  m’addimando 
in  qual  maniera , fi  potrebbe 
fenza  lettere,  ne  mefsi  far  fa- 
pere  vn  Tuo  concetto,  & peri 
fiero  à chi  folle  difcoflo:Non  foio  quello, ma  an 
chora  intendo  voler  fcoprireà  quella  vn  altro 
non  men  grato  fecreto  di  prouedere  che  nella 
Città  per  tradimenti,  non  fiano  aminate  Chiefe,! 
Pallazzi,  ouer  altre  fabriche . Ambiduoi  fecreti 
conuenienti  alla  prouidenza  di  chi  faggiamente 
gouerna  fortezza,come  di  ciò  n’ha  dato  V olirà 
Sig.  Iliuftrifsima  perfettifsimo  faggio  al  mondo 
nelle  occorenze,  & procura  che  talifiano  gli  11-^ 
luftrifsimi  Tuoi  figIiuoÌi,ben  veramente  Imitato- 
ri di  coli  vaIorofii,&  foggia  Madre, alla  quale  hu- 
milmente  bafcio  le  mani,&  m’inchino. 

59  * peggio  11  di  JxtdrtÌQ.  1578. 

DiV.S.Illultrifsima 

Hucnilifsimo  feruitore,  Gio,  Battifta  Ifacchi  da  Reggio.' 
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Jì  Rima  e necelfarìo  bauer  due  formoli  da  Idolat- 
re diEgual grandezza , dimeno  eia (che duna  di 
eibore , b.fe firn  grandi  quanto  più  fìpub,  0 


tìafcuna  b or  a di  detti  borwoli  fard  egualmente,  fógna- 
ta,  ±A,  B,.C,  *D ,o  altra  jìmile  lette  ra , & per  ciafcuna  di 
quefe  lettere fi  dar  a prima  il  contrafìgno,  che  co  fa fi  bau 

tanto  da  mellt  di  dentro  End  Città,  o for- 


ra 


tez&a  quanto  da  quelli  di  fuori,  &*  dapaeje  circunuicino $ 
Et  cof  ciafcuna  haurà  il  fio  Horiuolo  fignato  come  e dei* 
to  Egualmente,  & con  i me  de f mi  contrafegm . Hor  acca- 
der a che  quelli  di  dentro  batteranno  bifiogno  diEettuaglia, 
0*  fìtto  alla  lettera , %*Afo  2 >,o  altra  lettera  fra  il  contra- 
gno pertinente  alle  Eett  Quaglie,  quelli  che  faranno  di  fuo-% 
ri  mandar  anno  [fejfi,  & à tutte  le  bore  En  fio  famiglia « 
re  in  End  torre , o in  altro  luogo  eminente  , 0*  Et dr anno: 
poniamo  cafi  alla  feconda  bora  doud  l’^d , o 3,  detto , o 
altra  lettera  Ena  facella , o tromba  di  fuoco  pofo  in  aitò 
da  quelli  di  dentro  per  quefofìgno  fecondo  à che  bora,  & 
a eh  e fìgnoouer  lettera  farà  pofa  inalto , 0 mo fi  rara 
detta  facella, quelli  di  fuori  comprenderanno  dal  fio  Ho-, 
f iuolo guardando  il fìgno  dell* bora  cb'e  quando  Eeggam 
la  facella,  quello  che  farà  bifìgno , & domanderanno  gli 
affé  diati,  o quelli  di  dentro , 0 cof francamente  gli  po- 
tranno in  ogni  lor  bifìgno  fìccorrere.  Et  quando  tu  Eolef 
fi  ejfere  auifato  per  cento  miglia  d’Ena  fua  cof  ,b piu  co - 

■ H fi 


‘•.'w 
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fi  dy  importanza  con  lì  detti  Hbnuoh  fi farà  beni) 
battendo  primo  dato  ì cantra  fogni  delle  lettere  dal  luo- 
gmnde  tu  "voi  effe  re  auifato  , & tal  hi  fogno  fioccando 
quelli  lontano  yno  tiro  dy  ar tegliaria , il  qual  per  dieci 
miglia  fintilo  hai  già  dato  ordine  che  me  defimo  fan  tira - 

^ /*  } 4 1 ‘ I * /'*  * 

mi- 


to Yn  altro,  & coji  di  mano  m mano  ai  aieci,  m 
glia  , tal  che  fintendo  tu  il  tir  oche  a te  fa  fegno  di  fùbito 
yaì  à y edere , thora  fìgnata  nel  tuo  Honuolo , & 
yede  quello  che  ti  fa  bìfìgno  di  fapere  5 per 
più  chiarezza  fi  mette  qui  al1  incori- 
contro  in  dìfìgno  5 il  medemo 
yale  ynfìtegìarolo  come 
ben fi  yede  infigge 
ra  deidi 
fegm. 


H * 


Come  fi  pofsi  prouedere  à vna  Città  alle  dia  tir  ? 
accioche  quelli  di  déntro  non  facciano  mi 
ne  con  tradimento  alcuno  di  Cafa,  di 
Palaggio^di  Chi  eia,  ne  di  qual  li 
voglia  fabbrica  grande» 

& importante. 


On  e dubìo  alcuno  , che  per  tempo  di  guerra  li 
Trencipi  fon  piu  fegliati , che  d'altro  tempo  » 
per  la  krgelofa , che  portano  atti  lor  (iati » e cer- 
cano coniar  Jìudio  mettere  prefìdio  nelle  fé  fortezze  fof- 
fetenti  per  mantener:  Jxt a detto  Capitano))  Qlonello,  che 
hauerd  cura  di  tal  fortezza  non  ha  abafare  fol  1*  off  ciò 
ordinario » che  neceffariamente feofuma per  ogni prati- 
co Soldato  ima  ancora  e necefario f per, come f ha  guar- 
dare le  forte  z^S  > che  non  fa  vfato  tradimento  da  quelli 
che  f tiene  nella  Terra  per  fa  dtfefa  » perche  in  tradi- 
mento non  sbattefero  giu  CafTalazzì  Chef  » o qualche 
altra  fabbrica  grande  e d'importanza  » adunque  conuie- 
ne  edere  vigilante  ,e  non  hauer  a dormire  tutti  li fot  bif- 
gni,ma  per  due  volte  il  giorno,  &due  volte  la  notte  andar 
myolta  non  fi  per  la fortezza  ma  per  le  Qtf,  Chef,  & 
Tallazgi  con  autorità  del  cPrencipe , che  non  fan'  impe- 
diti da  per  fona  alcuna  li  luoghi  che fano  a guardare  tra 
tutti  gli  altri  vffic'q,  & afutie  che f h abbino  àvfir ’ in  tal 

tem - 
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tem  Po  dì  guerra,  fi  cere  ara  far  cercar \ e intendere  doue 
fiano  canali  ordinarìj  , che  Conducano  acque  alla  Città,  & 
fortezza  per fuo  ytil’  e intendere  a quanti  conduci  fi  tflen- 
de  detto  canale , e per  tal condutti  cedere  intendere  doue 
andaffi  l’acqua fuori  di  tal’ fortezza,  (>  condutto  conofie- 
re fi  yi  e 'stolte , ponti  fipra  fretti , o ben  forti , o duggare 
non  fila  quefìì  ma  intenderete  yedere  per  le  cafi , Chic fi, 
Sollazzi  yi  fi paffa  tal  condutto,  o duggara , <&  mandar 
perfine  per  tal  t condutto  dì  giorno , & di  notte , con  torce 
acce  fi  per  yeder,  & wuejligare  fi  fuffi  ferrato  con  mu- 
ro, con  legno  in  loco  muno  firare  per  mezzo  d detti  condut 
ti,  o duggare  barile,  o botte  : di  poluer per  far  balzar,  (9* 
minar  tal  machme  dette  di  fipra  e ma  fisime  cauallier 
perche  alle  yolte  e 'Jfeffi  yi  fin  cauallier  d’importanza fon 
dato  fipra  d tal  canale,  0 che  yi  p affano  duggare  per 
fitto  che  il piu  de  Ile  yolte  li  patroni  delle  loro  cafi  non  fan- 
no che  yi  fiano , conuiene  d chigouerna  delle fortezze  fdg- 
giamente  gouernarfi',  d’ognì  tempo  fi,  ma  piu  in  tal  occa- 
sione ma  non  fideue  comportare  eh’ in  tal  tempo  diguer* 
va  fi  lafii  far  depofto , 0 monumento  in  alcune  Ghie  fi , ne 
cauar fondamento  per  muno  modo  nelle  fortezze 
prima  non  e conofiiutoda  chi  ha  gommo 
della  fio  rtezzéì  d che  fine  fifa  tal  cani 
td,che  quello  e uno  auertimen 
to  da  confederar  certo > 


ALL’  I L L V S'.mo  SIGNOR 

DON  GIOVANNI  RICCI, 

4'  J 

Conte  di  San  Polo, mio  Sig, 
offeruandifsimo . 

* 


GIRANDOLE  DI  EVOCO? 

che  girano  Tempre  fopra  l’acqua  fen- 
za mai  andar’al  fondo. 

' >.  ’ ‘ ; 5 d 

Erche  n’efca  piu facilmente  queflo gentil'’ orde- 
gno , farete  yna  girandola  di  grandezza  d’yrt 
braccio , che  fa  m gufa  d’yn  cerchio  di  legno 
di  [alice,  accioche  fa  leggiero  , largo  yn  oncia,  &grojjo 
mezza,  acuì porrete  molti  raggi intorno,  intorno, perche 
quando  [ara  fnito  d’ abbrupiar  e yno , dia fuoco  all’altro 
cof  ai  mano, in  mano.  Indi  coprirete  la  Girandola  di 
terra  creta,  & di fi creo  canalino,  & di  cimatura  di  pan 
no  ben  battuto  con  yna  lafira  di  ferro  accioche  s’incorpo- 
ri ben  ben  la  cimatura , & l’alt  rei  o[ poi  fatto  quefto  la- 
pidi-et  e afaugare,&  queflo perche  yn  raggio  non  dia  fuo 
co  all’altro  ; Et  hauendo  attacato  il  fuoco  quando  yno  de 
detti  raggi  farà  ben  accefogettarete  il  cerchio  nell’acqua , 
e lo  yedrete  yolgere  con  diletteuole  yifa,  &y  olendo  che  tiri 

pop- 


fcoppi,potrete farne  alcuni  nel  modo  medefmo}che  fi  fan- 
no i raggila  che  fta  fien  di poluere fina,  & longho  yn  on- 
cia, & perche  meglio fi  intenda fi  confi  aeri  la  Pittura  che 
yifi  farà,  dinanti , & auuertite  che  da  yna parte  della 
Cirandola fa  dibifigno  di  yoto, quanto  e yn palmo ,oue  non 
jìano  raggi  perche  nel  dar  il  fuoco  non  abbrufiino  tutti 
ad  yn  tratto,  & quefìo  artificio  fè  farà  di  molte  Girando- 
le, farà  terribile,®1  yago,poi  che  gireranno,®*  non  anda- 
ranno  à trouar  il  fondo» 


IL  S I G,  C O N T H H OR  A Tip 

MÀLAG  vzzi,  mio  SignorVe 
padron’oiTeruandif. 


"i 


IN  G E G N O,  ET  ART  LEI  C I O 

di  chiarir  acqua  di  fiume^per  far 

Fontane. 

’4v  --  •-  .v  s -i.  à*  ...  < . * _ 

io  far  yn fonte,  & hauendo  a figliar  l’ac- 
qua  in  yn  canale))  in  yn  fiume  torbido , fi  fard 
yna  chìauica  lontana  dal yafi,  oue fi yuolefar 
il  font  e intorno  a dugento pertiche,  o fu)  meno fecondo  il 
luoco  , & in  detta ehiauic  a fard  yn  bucco  grande  quanto 
e il  tondo  d'yn  t egolino,  e l’acqua  che  y fi  ira  per  detto  buc- 
co fi  fard  entrar , & paffar  per  yn  canaletto  di  larghezza 
di  mezzo  br accio , & fondo  yn  braccio,  & fin  al  mezzo  ri- 
pieno di  giara, e quefio  condotto  fardlongole  dugento  per- 
tiche, fin  la  doue  yd  il  yafi,  & yuol’ effe  re  detto  condotto  d 
ffmojfcffe,  & tortuofì  al piu  che fa pofiibile  > Et  l’acqua 
caminando  per  lo  detto  condotto  fiopra  la  tal  giara  rima- 
va la  rena,'-)  & e d’ auuertire,  che  prima  bifiogna  confiderà 
re  la  fenduta  dei [ fiume  doue  fard  la\chiauica  al  yafi  del- 
' ^ la  fon- 


la fontana)  & peniamo  per  effempìo,  che  yiffifi  Ir  accia 
tre  di  fcadma  sfarete  fii gradi  di  mezzo  braccio , come 
gradi  d’ynafia  la  scome  qua  fa  trenta  pertiche  3&  iuift- 
rafii  yn fiofiegno , acctocke  l’acqua  yi pafii , <9*  queftofifie- 
gno  farà  di  yimwefo  dijf  ine 3con  giara  innanzi)  & quan- 
to piu  andar à in  giro  3&yi  farà  più  fifiegni  tanto  piu 
giara  yi  fi  porrà  . Et  perche  già  dal  magnanimo  Si- 
gnor } forano fui  mandato  à y e dere  quel famofiftmo fon- 
te del  C a fi  elio  di  Tarma?  non faro  à replicar  parola  sce- 
me quello  ch’ha  yn  p enfierò  firfi  d’imitar  detta  fonte  ? fi 
* ferà  pofibile  : TI  enfiare  a replicar  a Idoli  re  S ignori  eil. 
modo  chef  debbono far  i yafi3  0 confirue , ne  altri 
edif cq  pertinenti  à dette  fonte  offerendomi 
pero  ad  ogni  Jùo  yolere  mojlrar  con 
effetto  il  modo  di  confeguire 
la  chiarezza  dell * 


acqua 


J 


Jfrtodo 
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Modo,  eh  è*deué  tenere  vnBombardiero,eiIen^ 

i data  dafuoi  capi  in  Iuoco*di  fu-  ^ ■=•? 


. 4 j 


fp  et  t o 1 ’ Artiglieria . 


h e 
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‘RetermeJJe  le  guardie  & lejentmeue,  che  tn!térm~ 
Po  di fiffcttofilha' da  farei  ù*  da  tenere  intornolk 
^ guardar  cofèdi  tanta  importanza  , come  fono  le 
‘le  ynerm^quafprimipale  dette  guerre  meder*: 
ne3u  'mmlardierodeuebauere  il  fuo figlilo p lato3  con  ce :* 
m3&fipra  la-lumiera,  o ilfogone  dell^rteglianafara 
ili  fógno  pollandola , acciochein'vnfubito  s accorga  sy  ella  .»* 
fiata  moffia , & adendoti  figlilo  soffio  dy  indi  cono  fi  era  la: 
inchiodatura  delpezgg:  EPabenchequefidriccordo  ad  al- 
cunifare jfie  griffi),  e pera  degno  damntmmtOy  pereffer 
d' importanza  granda,  che  tal’ ordine  me  lo  trouato  molto  - 
'itile  nell  occafioni,  et  to  lo  doperato  nella  impugnabile  for 
tezga  della  Mirandola,  mentrech’io  era  al firuicio  dell 
lllujlrifiimo  Signor ,tl  Signor  Lodouico  spicco, Signor edel 
h Mirandola , (fonte della fifone  or  dia , e Qtualìerdi  Sua 
Màefla  Chrtffianifiima  . Olir1  alcun 'altri  artìfi- 
Jtcìjycbeft  yfdnO  y come  luchettii fafiidìfer - 
ro  y chiamati  b raghie  ri ,&  alt  r finge 

• t ri  r 

Urty  t qua 

li  taccio  per 
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à Cali  al  lo , eh  eferu  iranno  anco  per 


V Mk 
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ma 


7 I fogna per far  quejìoy 

faggio Jonga  ynby acetiche  fa  amata  nella,  co* 
detta  dentro  e fuor  a yn  dito,acciocbe fi goffa  atti 
gare  mynmanicodiJegnoJncui  accommodarete  sroto- 
lino curtos  e picciolo . Et  perche  nonfi  comprenda  tèhe  la 
fa  yna  canna  le  farete  due  coperte  fittilifme  di  legno , &* 
faefia  canna  farà  a Vite  di  fuorvia,  ouer  farete  yna  pai- 
la  di  ferro  à punta  di  diamante , tsrbucba  nelmezzp3per 
poterla  auitare  nell  ’^rebibuggio,  e 
fogna  la  detta  palla  .Et fatto  queflo 
à Vita  longo  3 tre  onz.ey 
cbibuggio } & egn'vnojfatdicberà,  chefiaynatnazz4  fa 
manarinOi  e non  altro  . Quando fiandarà  in  luoco  di  fa 
fretto potr afa  cauar e lo frontone  -,  acciocbe  la  patta  goffa 
y fi  tre.  Cofipotràfa  anco farynacéttàCmanarmo 
'ortar ' alttarzpne,  in  cuifi potrà  portare 
invece  detto  jg ontoneyn pugnale  in»  fa 
cbiauato  & f ruirà  per 
mazgA>  xArchibugjw* 
lecco. 


canna  papi  pi 
ynfrontone 
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ALL’  ILL.  MONSIG 

„ DI  C A V O R, 

Capitano  della  guardia  dell’Arcieri 

,,  ;del  Sig.  D uca  di  Sa  uoia . 
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Parte*  di  Miftura  per  rar  Fuoco 

Artificiale’* 


La  Prima  è 

Canfora , & aglio  di  fico. 

Olio  di  Saffo. 

Vetro  f ifa  i 

Olio  di  Lino  fa. 

Pece  di  *Naue. 

Olio  di  Lauro. 

^Argento  yiuo  f limato * 

Olio  di  Qeneuro. 

adequa  di  yita „ 

Olio  dyOhua. 

Vino . 

Olio  dt'Rofmarmo. 

Schiuma  di  Sahnitro. 

Vernice  liquida. 

Salnitro  incanna. 

»•  . . - -•  • •»  . 

Verme  e ingrana. 

SolfoCitrmo. 

IP  e ce  dtp  ino. 

Vkrimlo  ‘Ramano,  f 

Pece  di  Spagna. 

Zolfo  in  canna. 

cimbro giala. 

Sale  ^ Ar montato * 

Limatura  di  ferro. 

T remenùna . 

Hi  matura  di  ramo. 

Zolfo  in  Pane. 

Scaglio  di  ferro. 

fa Àr finito  C rifiatino. 

7®t 

ALL 


mo 


..-r 


Vi 


•»  ! 


< ! 

•;s 

j • 
j.  • 


D E L I E N I, 

io  dignifsimo  di  fui 

£ f 

Altezza. 

■ ‘ "i  K>  ; ' ' : ' 

JX 


Modo  d’alzare  l’ Artegliaria,  etirarla 
fopraàiparapeti. 


Olendo  inalzar  quefìe  machine  di  tanto pefì  ,fa- 
teyn  Ponte  inguifàdiquei  carrettoni  che  s'y fa- 
no  fer  condure  pietre  dimarmo  atte  fabriche, 
con  ruote  ma  fide,  & forti,  Et  farete  eh  eh  abbia  yna  co- 
da a fi  arpa  che  cadi  a terra , & ejfa facemmo  data  con 
laflre  o groppi  di  bomfimo  ferro,  & con  le  piane, accioche 
fi f offa  alzare,  & abboffane . Et  yoghono  efi ponti  effere 
di  t anele forti,  & di  tram  bengrofi,per  piu fortezza, & 
farà  il  pian  di  detti  ponti  cofffaciofì  cheyi  poffa  farii 
pezze,  col  far  il fio  ritorno, e rinculata, come  dico- 
no. kA  quefie  modo  alzante  il pezze  tanto 
quanto  yi piacerà , & perche  Phab-  . 

Hate  meglio  da  intendere j . ‘ r 

quefio  difgno  y' apri- 
rà la  mente. 


> 
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LI  SIGNORI  GALEOTTO, 

FEDERICO,  ET  ALESSANDRO 

fratelli  de  Picchi,  della  Mi 
randoIa,miei  Si- 
gnori. 

Modo  di  difendere,  & da  offendere  vna  terra 

con  tuoco  d’ Artiglieria» 


ujsi  mcampagna  per  andare  con  l'arte- 
gharia  fotto  'vna  fortezza  per  tempo  di  notte , 
tri*  ingegnarci  con  l’aiuto  de  i guafl adori  di 
cacciarmi  piu  fìtto  che  fipotejfe , con  quelle  maggior  de- 
f enfiioni , & miglior  modo  che fì conuiene  y forzandomi  di 
batter  con  la  mia  ^Art evitarla  in  mezzoài  dui  cauallie- 
ri  della  città,  o fortezza,  cioè  farei  nel  mezzo  per  poter  con 
'vn  mio  pezzo  battere  a i fianchi  de  i duoi  cauallieri , & per 
tempo  di  notte  mi  fortificarci  con  momcione  neceffana  di 
poìuere,  trombe, palle  di  bronzo , di  pietra , ù di  legno  di 
guafìadoricon  zappe,  "vanghe,  piche)  Ciarellmi , barelle $ 
Et  appreffo  conia  mia  ^dr teglie  ria  all’alba  del  giorno 
yorrid  cominciare  à battere  1 fianchi  di  Qiuallieri,0'  cer 
‘car  di  tu'or  le  lor  diffefì,  &per  tirar  con  maggior  furia , 
'&toofirdr  maggior  forze  nel  mio  Trencipe  3 tir  arei fei 

nv,i\ 


uanta,  &piu  pezzi  per fianco,  & cefi 

tinm 

po potrà  tirar  in  pèzzo  da  cinquanta  intèrno  , a trenta 
urti  & fiue  meno  fecondo  Ugualità  della  poluere,  fenza 
che pattjca  il pezzo,  Ó confi pezzi  dllfitrtegfieria farai , 
da  tiri  cento  ottanta , che  per  meta  faranno  nonanta  per 
fianco ,&*  più  fecondo  t fAr  teghe  ne  che  Vi  fi  porr  dèmo. 
Mtrai&quettaparee cortina  aoue  volete  dar  t affato , in 
mezzo a i duci  fianchi  battuti  fa  dihtfìgno  hauer  alcuni 
canoni , s batter  la*  cortina  fopra  il terr aglio  a fei  corpi. 


et  fendo  mura?  ita  antica , v/4 

\ 


iligenza  per 
olle  del  mio  forte 


ojja  anemici  , 

pano  più  profonde  di  quelle  della  fortezza , acetiche  t ac^ 
qua  delle fife  nemiche  }pofino  de  fender  e nelle  mie,  ile  he 
farà  digran  foccor(o,per poter  con piùfacihtdfar  ina  fa 
pinata,  & vna  fallata  alla fortezza  nemica . Jrt a bi fo- 
gna prima  hauer  confìder aitine,  che  mila  fortezza  vi pof 
fini  e fi er  capitani  Val! orofi,  & foldati, che  (landò  nelle tue 
fofiè  fitto  il  tuo  forte  a leuar  tacque  dellafiòfia  della  citta, 
detta fortezza  s trapanando  efii  con  cmtrafoffe  potreb- 
vonéymire  a riarmarti- che  tu  babbi  a far  annerato  per 
diffonderti,  et1  nel  falìr  le  mura,  haurai palle  con  caltene 
dagettar  netta  citta,  & fi  gli  altri  verranno  rijf altre  fa » 
vai  iejla  con  Fuoco^ir tifi 'ciati,  &r  perche  tingo  farebbe  il 
mfipfo  a dir  minutamente  le greuifioni  ,che  faran  di  me 

P|  K.  fieri 


gior  vnfortamg 
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AGL’  ILL'*  SIGNORI 

FLAMINIO  BONZAGNI, 

' \ ’ •-  ' l ■ • , . 1 ' * ♦ 

ET  VICENZIO  S CARVFFI, 

*•  - :>  . • » <v 

miei  Signori,  & Padroni 
ofleruandifsimi. 


Modo  di  far5  vna  Lancia  per  gioftrare, laquale 

farà  bel lifsimi  effetti  nei 
colpire. 

| S fèndo  commurìyfo  nel  tempo  di  Carnefliale,di 
far' alcune  mafcberate,per  traflullo,  Or  di far 
giojìre , Or  di  correre  alT atiolazgino , come  fi 
sa , Or  per  queflo  ingegnando^  i fauallieri  di  trouar  fog- 
gile mone  per  compiarire  honoreuoli , non  filo  nell ' impre- 
fe,  o nelle  huree , ma  anco  nell' arme  flette:  ‘Pero  io  fin  cot al 
tempo  m' ingegnai , per  dilettar  a miei  Signori  di  trouar 
nuoue  inuentioni , per  arricbir  , Or  adornar  le  fejìe  3 come 
fanno  bauer  io  fatto  già  molti  fauallieridi  Reggio  miei  Si 
gnori,&*  Patroni: La  onde  intendendo,  cbe  in  queflo  Car- 
nefciakyflba  da  fare  alcuni  tome  amenti,  non  potto  man- 
care Signori  miei  dmoflrarui  quello  bel  modo, di far  nuo- 
tile Lamie  pergioflrare , arma  per  certo  degna  di  valoro - 

£ 2 fi. 
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j la  qualt  iogiafìoperp  alnon  men 
giudiciofò,che  nobile  IllufìreSig.Cote  Pirro  *R.uggierisQt 
uallier grafico,  & effercitato  in  ogni  fòrte  d1 arme fda  cui 
fommamente  mi  fu  lodata  per  coja  degna-,  Jtóaperche  de 
u> efjere  efercitata  da  Qiu  dille  r pentogarmi  di  conferir- 
lo bora  con  yoi,r ac  cor  dandomi, eh  e nella  mofìra,chegià fi 
fecce  da  nofìri  Sig.faporioni,  V. Signorie fi adoprorno  co 
tanti  honoriyche  tutta  la  ‘Piazza  fnuolfeà  rimirar  yoi,co 
me  Jf  et t acolo  degno  di  confideratiohe.  Per  far  adunque 
quefle  Lancio >ar me  degne  di  yoij fi piglia  Vn  legno  di  Piel 
la  longo  quanto  "volete,  &grofo  quattr'onze  difìpra  /’ im- 
pugnatura, &■  quefo  legno  farà  ben  te  fiato  da  capi,  J qua- 
drato, e gufo,  poi  nella  cima  compartir  afi  tnguifa  difca 
chiero,cma  quadretti,  &f  compartiranno  in fei ,o  piu, 
& Je££arafì  Per  l°ni°  fin' impugnatura  della 

Lancia,  ó*  quiui  fermar aft,  oue  e la  fortezza  della  Lan-. 
eia , indi  con  yna  triuella  fìttile , & longa  yfa  a forare  le 
caff\ ? d'^rchibuggi , doue  ya  la  bacchetta  forerafi  eia - 
fcun  fìaco  piu  longo  chef potrà,  & f darà  il  tondo  a dette 
Lamie,  (sr  doue  non potrafi  con  lapioìla,  come  a quelle  di 
piezgg  adoprerafi  coltelli  da  punta , accioche  non  f dis- 
giungan  tutti, poi  s’ymranno  infeme,  & nell1 impugnatu- 
raf copriranno  di  carta  dipinta  i buchi , Et  auertirete 
te  che  prima  yogliono  effer  ben fòche,  & deboli  dette  Lan « 
eie  per  effer pm  atte  al  maneggiare , & di  men  peritole 

4 chi 


a chi  le  adoprèrà . Fatto  me  fi  e impirete  le  Lande  d’ac- 
qua lanfa  : & perche  non  facciano  damo , metrete  yna 
cannetta  longa  3 egroffa  quanto  e il  bucco , & yna  impire- 
te  di  fuoco  artificiale , /’ altre  di  effa  acqua , in  oltra  di 
fuoco  odorifero , & yna  di  Jangue , & yn’ altra  di  fuoco 
che  faccia  yapor grande.  In  cotalmodo  in f}>ez&ar  la  Lan- 
cia nel  colpire  farà  bellifimi , & diuerfì effetti . ! Non  mi 
aff ancoro  à mojlrarui  didimamente  il  modo  di 
dar  il  fuoco  Jecretamente , perche  io  fin  fi- 
euro  , che  col  giudicio  yojlro  Japrete 
accommodarfi  benifimo , 
tanto  più  mettendoueU 
qui  m figura  , 

f . / M * ' 
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ALLA  MAGNIFICA 

COMM  VNITA 

, DI. REGGIO. 

à 


Avendo  h mandar’  in  Stam- 
pa alcuni  miei  Secreti,  & ha- 
uendone  fatto  donodemol 
ti  a diuerfi  Principi , e Signo- 
ri,mi  parrebbe  mancar ’al  de*- 
bito  mio,  s’à  quella  Magnifi- 
ca Gittade , e mia  Patria,  non 
ne  facefsi  parte,  alla  quale  mi  trouo -tanto  obliga 
to  figliuolo,&  feruitore:  Si  degnarà  dunque  ac- 
cettare quello  picciolo  dono  per  memoriamolo,1 
che  Tempre  farò  pronto  h feruirla , & ad  ifporre 
la  vita  in  ogni  occalione  per  lei , à cui  tutto  co- 
m'b  obligo  mio  naturale  mi  dono,&  dedico. 

* ‘ w ' t * ■ ’ . 
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Di  Reggio  il  di  x.  Genaro.  k.  d.  lxx  vnr. 

■j  ...  >;  . « 

\ ' y - i \ . • y ••  4 

Huinilifsimo  feruitore 

Ciò.  Battìfta  Ifacchì  da  Reggio-. 


Molino  d'Accìùio'J  poco  più  grande  d’vnafiafca 
d’Ardiibuegip  , che  macinerà  tra  i! 
di,  & la  notte  vn  facho  di  ' 


grano . 


• , ■ . , 1:' 

lgha  yn pezzo  di  legno  di  nocegroffo  yn* oncia , ó* 

mezza,  il  qual fia  fatto giufio , come  yna  fi  a fi  & 

io  in  cima  d'yn'  balìa ,&  nel luoco 


d'yna  caricatura  fi  porrà  quella  cadetta , che  fi  chiama 
la  tramoggia , & dotte  fiala  yitedoue  fi  tiene  il  ferro  di 
attacar  la fafca  alla  cintura fi farà  yn  bue  co  grande, co- 
me farebbono  due  palle fiorentine pofieinfieme  yd' intorno 
alqualymV  efferne  di  dentro  yna  femma  d’ acciaio,}»  di 
ferro  ben  temprata  intaccata  da  yn  canto  all'altro , con 
yna  lima , che  taglia  bene  ; Et  bifìgna  che  i taglifiano  di - 
riti,  (pgrofii  mezza  cofia  di  coltello  cornee  yna  cofìa,  & in 
quefia femma  ya  yn  mafchio  pur  d'acciaio,  o di  ferro  ben 
temprato  quafi  come  figlUato , & effo  mafchio  nel  mezzo 
inanzi  yuol ejfer  così  fiarfi  che  dentro  yi pojfa  cadere  yn 
granello  di  faua,  accioche  quando  il  grano  della  tramog- 
gia fi peffa  franger  e, et  Urna fihio  y or  rà  anco  tnt  acato  di 
fegm  cefi  yuotibcome pieni, ma  non  faran  dir  iti,  come  nel- 
la f emina  ma  hauranno  al  quanto  del  mezzo  tondo,  ne  an- 
co tanto , ma  piu  to fio  del  quarto  del  mezzo  tondo , perche 
bafia  i he  babbi  yn  poco  diyoltaj  Et  perche  il  mafie hto 


A 


non 


mn  intachi  nella  f emina  far  a dimifi ieri  per  duelafin 
di  ferro,  ynoper  lato , cuepoflo  ynferruccio  fifientara  il 
mafihio  dalla  femina  per fiaciod’vn  taglio  di  coltello;  Et 
per  mo frantiti  fecretto  porro  ildifègno , nel  qual  yedre- 
te  che  dietro  al  mafihio  yavn  ferro  torto  che  adtman- 
i nofirt  cigognola  che fi volge  t ome  la  ruota  d’ammo* 
lare . Etcofifara fatto  quefi' edificio  ytilifimo  ne  ; \ 
tempi  di  guerra , e fine  poeran  fare  "venti- 
cinque ,ò  trema  3iche  macineranno 
gran  femme  digrano,  poi  che 
ciafium  tra  ilgiorno» 

& la  not  te  ne  ! 
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(‘ma  vn fiacco. 
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Conte  di  fcan diano , Se  mio  Signore 
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Piche,che  feruiranno  anco  con  la  ponta  di 


leUVJar  quejt  arma  far 
''trro  in  cinta  fìa  partito , 


come  qui  jotto  jt  vedrà  nel  atjjc 
ara  acconciata  \na  cannetta  m 


t negar  bara > & non  di  troppo  Pa 

c anetta  o %^Ìrchibuggio  vuol  4 

fatta  a 'vite , & multata  mila  5 
canna , meteraft  dello  be  ffo  legno 


fpra  a detti 
a de  la  Pie 


cVy  che  fera  dipiella per  ejfer  più  leggiera 
anco  la,  canna  di piella  ga  rhatamenteì  c he 
poi  fi  affetterà  il  ferro  conino  canaletto 
fin alla  manica  de  la  "Piccai  Jl  qual  canaletto  JarM  co- 
perto di  carta  dal  color  de  legno  i nella  qual  manica  farà 
\na  ruota  piccola  che  non  fi  vegga  per  dar  garbo  fe fa* 
ghizg:a-àMc^::f&i^npù^r:M:-  cfmd^tàdtffjdu&ino 
trito  & impalato,  accioche  quando  fioccar a ,o premerà 

i-j  £ la 
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mi 


wummiim 


f§*. 


ijMMo a ngrouaril focone  y;. 
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ruoua  luU 


rta  tacendoli 
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Signori  £a forimi , nelt  anno 
l Jgo.  incirca  „ 


ojlri 


f 


tran- 


l fara  prima  fare  Picle ai  legno*  dolce 

s f,  . \ rf*  ».  f«  • y« 

alquanto  pùcgroljt 
no  , &appre(foah 

__  _____  farete  yuota  con  forarla  con  yno  fucchiel 

k}o  con  yna  triuella ér  infondo  metterete  yn  raggio  ten- 
go yn  onciabma  pieno  dbpoluerefiw*^ 
mifìura  infa  fritta  polUeregrojfa  parte  yna , carbone 
’ t alice  fi dazz^to  parte  yna: falmtrf parte  yna  ogni  co  fa 


età, 


ymzgata»  G*  incorporata  con 
noceto  forte.  Quando  fard piena  detta  Pitta  yi porrete  le 

yn  canalétto  nel  mezzo  a 


te  ra 


cheyengafn  aitale  e r & yuoldettoeamdktto fatto  gar- 
batamente largo  auanPe  yna  coda  di  coltello  3 Grane* 
menfifipatra,  & yuolejfer pieno  di poluerizzpda  moni- 
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Poluerefìna. 
Sabìitro  raffinata,  &*  hen  purificato. 
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Salnitro» 
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metzs  pipata  l Jalmtro  libri  tre;  onere 
amie  cmfaeèmezga  5 
in  tutto  fara  libre  /f..  fi.  e tnezgà.  ' 

Quella  di  fette  coni  ho  detto,  farà  la  migliore per  ^Archi- 
buggiper  l' *famgUdriefi potrà  fare  diddmaf..  ■'/>  lì* 
E farà  comoda  poluereómdyuol  efier  granita , perche 
qua  nio  nknò  faràfim  $ tanto  meno  yeti  andrà  ,e  haurài 
pìufrxa  chi  yorà  fareyna piflata , b dua  di poluere per 
Signori  farà  macinar  il falmro , ■&  in  zolfo,  nella  gufa 
che  macina  i pittori  i firn  adori,  poi fidazzéio,  &.  yak  art 
ilcarbòne,  incorperanof infame,  & per  ingranarla  fi bari 
gnarà  d'acqua  pura,  & farà  poluere fnifama , & genti- 
hfiima.  ~ 1 u ’ ‘ ’ ' 


intorno 


nere. 


malfa  migliore, & peggiore, qual  fa  ilmodoatpegt 

wwtfcm*- 


& di  adoperarla,  e ragionamento  yano.  ^ 

tend*  io  ragionarne poi  fi condo  le  occ  afoni.  Et perche  gl*  ì- 
nejberti  nel  dar  il fuoco  molte  yolteagli  xsirchibuggi  con 

9 1 ' > • f 4 11  . • 


corde  non  ben  atte,  & jproporaonate, 

h umidi  , b guadi  dalla  rugine , fi  lamentano  non 
d altro  che  della  poluere , come  snella  fiojfe 
’f  baufit  di  tutto  limale , io  yoglìo  dare 

yn  breuifiimo  raccordo , & 

ieri. 
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'Raccordò  breue,&  vtile  per  gli 
t-  AiU'M  Arcabuggieri. 


Uel  giouane  che  con  laude  "vorrà  esercitare 
Parte  dell’ \sirchibuggiero  x "volendo  tirar  be- 
ne, & indamente  , Prima  bifignarà  eh  yegli 
auuertifca  d’hauer  isircbibuggi  iufii,  &;  tenerli  netti , e 
e fuori ^ copie  galle  delle  quali  fimpretireran  yna 


medefima  forte  ,cofi  anco  delle poluere , perche  "variando 
guafafi  P \s4rchibuggio,  ne  fi  tiragiufto , perche  yna  forte 
di  po lue  re  ha  piu  forza  che  yrì  altra  5 & ogni  qumdeci 
giorni  fi gora  al file  detta  poluere  almeno,  fi  fi  dazierà 

beni  fiimo . "Ne  tirerà  con  ballini , e con  quadretti  perche 
anc'efitguafiano  P ^Archibuggio  5 & chefia  il  yero  eccone 
Peffempio  5 fi  carie  arai  yn  pezjfi  d^ar  teglieria  con  pallai 
par  falche  neH,yfiire,sì  incontrale  in  qualche  pezzo  di  pie 
tra , 0 altro  impedimento  caujarehbe  qualche  di  fior  dine,, 
ne  potrebbe  far  1 firn  tiri;,  il  medefimo  accaderà  nelP^Ar- 
chibuggiooet  auuertite  chebifigna  hauerle  palle  giu f e, che 
yadan  benfigillate  nelP^Archibu^gìo,  ac  cioche  nelPyfiire 
non  yadarìyolando  come  far ebbono  ejfendo  alt  rimente* 
Et  nel  caricare  fimpre  fi  yfitrà  yna  medefima  caricatu- 
ra che  altnmente facendo,  y arie  ranno  le  botte , et  alle  yo!- 
te fi  darà  alto,  alle  yolte  bajjo,  & alleyolte  cofiero,  & che 
fiaihero  y olendone  farla  pruoua  caricarci  e yna  yolta 
*^55  M con 


VA- 
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convna  c Arte dt  uva  dtgrdm  cinquecento ,vn 
m qudttrocent ’ ottanta, Vn' 'alt va  quattro  cento  fffanta , < 

* vedrete  per  quejìa  varierà  di  polire  re , anco  varietà  ne  i ti- 
ri ; E facendo  come  di  fpra  v'ho  detto  tirar  et  e fmpre.  al 
ber  fàglio,  egli  e ben  ver  o che  quanto  più fi  rifcalderà  t^/lr 
chibuggio  perlafrequentia  del  tirare , che  fmpre fi  tire- 
rà alquanto  manco  fòpra  à quefìe  confderationi  potrei  di- 
re di  molte  cofe che  fàrebbono necefftrie per  confermarla 
poluereperconferuar  gli  ^rchibuggi,  & per  più  affinar 
il  braccio  di  colui  che  tira,  ma  io  per  breuità  le  paffo  rijfer 
. handomi  a far  quefìo  qua  do  io  ne  farò  addimanda 
io , & quando  f daranno  in  luce  gli  altri 
pereti  tra  quali  ve  ne  farà  vna 
forte  di  palle  che  paffaranno 
ogni  forte  corfalletto  * 
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POLVERE  DA  RAG  Gl, 

ingeràinam. 


, } giu fì prima  Salnitro  raffinato  libre  tre ,201* 
I fo  libr e ina , Carbone  di  Salice  libra  yna , & 
3 fa  ben  petto , & fè daziato  con  lofi daigo fon* 
& quella  Foluere  farà  buona  da  Ragghi  quali  ande- 
ranno  m aria  altìfimamente  , yelocif imamente,  & di 

quello feci  già  la  pruoua  in  'Bologna  dalla  torre  de gC  ^Aft 
nefliy  quali giungeuano  dalla  detta  torre  fri  a San  Salua 
ter  e , &*ftmilmente fri  al  Baracano  ,per  quanto  mi  fu  re? 
Certo  da  molti  gentil 5 huomenihonorati , & degni  di  fede, 

/ J/>  ,u-rL-Simo  Signor  Qmf aiomero  , il 

Signor  TirroBolog, 

//  Signor  F rance fo  Br adorne  ri 


come 


> 


, cor • 


teff , & degni  di  o- 
gni  lode  » 
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IL  MODO  DI  RAFFINAR 

il  Salnitro  a lecco. 

Igìia  il falnitro  raffinato  a guazzo  ben  netto , & 
ponilo  in  yna  cazza  di  ramo  a liquefare , come 
S tu  y ole  fi fondere  lo  (lagno  fi  l piombo  con  gran 
fuoco,  & liquefatto  che  fara  da  y ti' lato  gli gettarai  den- 
tro alquanto  fiolfo , che  quel  leu  ara  ogni  brut  ezga  ; & fi 
quejìo  nonbafia  mettegli  yna  brafiia  di  fuoco,  che  confu- 
merà la  filnuma  fe  yi ferà,  & detto  carbone  fi  confumerà . 
Indiyuota  la  cazza  del  falnitro  forfora  > o yuoi  padella, 
grande  qudto  y ornai  far  le  forme ,e gettato  che  firà  metti 
la  detta  fer fora  nell'acqua  a intepedire  che  frà  raffina- 
to a ficco,  & frà  fido,  &yagc  da  y e dere  come  yn  marmo 
(ino,  & auuertifi  che  non  yi  entri  acqua  perche  ti  nocereb 
he  affai . Et  pèrche  in  queflo,  & in  altri  mieifimili  fiegre- 
ti  alcuni potrebono  dire  di  hauerlt  faputi  fare  innanzi  che 
gii  hauejfero  yifiiao  diro  a loro  comi  ad  yn  Cernii' huomo 
cor  teff  imo  qui  di  Reggio,  alqualhauendo  io  fioperto  yn 
mio  capriolo  de  (modo  d'imbandire  'ma  tauola  finza  fer- 
iti, & portatori , dimandandomi  eficom'io  fareiio  mot- 
teggi a do  co  effo  lui,ghdiffe,  che  mi  faceffe  arreco  are  yna 
canella  di  legno  yn  ouo,  il  che  gli  dtfi  com'ei  tentajfe  di 

fami  fare  fipra  l'ouo,ei  f prono  yna , cìr  più  uolte , ma, 
non  gli  nu fendo , io , prefi  t ouo  dateli  fu  la  cannella  un 

poco 


poco  dì  macatura  fubito fi  fermargli  rìdendo  fi  dime,  difi 
fi  Anelilo  ih  aurei  fiputo far  e,  & io  aggionfi)  perche  non 
ihauete  "voifattoicofi dich'io  a quefìi  tali,che  dicono  di  fi- 
per  farei  miei  figretti,  che  gli facciano  fi fanno  , innanzi 
che  'veggano  il  libro , e fi  loro  riefie  mi  contento  d’ ogni  co- 
fi)  perche  io  dom  luce  quefie  cofinon  perchi  le  sa>  ma  per 
quei,  che  fon  di  poca  efbenenza  , a benché  non  farà 
anco forfè fi  facile,  ilfarfi  quantunque  fiano 
fritti  come  alcuni  fi p enfino  poiché 
in  ogni  co  fi  bifigna  hvuer fin- 
no  s &giudicio . 
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R I M E DIO  P ER  GVARIRE 

ogni  Scottatura  di  Poluere,  ò d’al- 
tro Fuoco . 


Igliafi  Jktirra /oidi  doi,  I ncenfifildi  doi,  Cera 
netta  filai  quattro,  Ogho  d'ohm libra  yna, 
e poi  metterete  ogni  co  fa  in  yna  pugnata  nuo - 
ua grande, che  'vi  jha  ogni co  fa  dentro, agìun- 
gendoui  pero  yn  bichiero  di  ymo  bianco,  & grande,  bollito 
con  ficorze  di  fiambuco , non  della  prima  fi  orza  di  finora, 
ma  della  feconda,  & che  fia  bollito  tantoché  fia  caìlato  ha 
metà,  & poi  leuate  yia  le  ficorze,  & mettete  il predetto  yi- 
no  bianco  in  la  pignata , la  filandola  bollire  tanto , che  fia 
jfeffio,  & quando  yoi  yorrete  y edere  fi farà  cotto  pigliate - 
ne  un  poco  in  s'uno  cocchiaro,  & fi  farà  cotto  s'apprende * 
rà , come  fia  raffi  e dato , & quando  farà  cotto  porrete  la 
pignata  à raffiredare , che fi  apprenderà  come  fi  fiuffe  ce- 
ra netta,&  farà  liquido  da  toccare . Et  chi  uoleffe  metter 
in  opra  tal  rimedio , fa  dimifiieri,che  pigli  torli  dua  d'oua 
fr  e fiche , £4  sbatterli  con  oglio  ro fato , tanto,  che  uenghi  li- 
quido,& poi  fi  bagnano  pezge  fittili  uecchie,  & fi  mettano 
fui  male, eccetto  fu gl occhi,  lafciadoh  fare fin  l'altro  gior- 
no alla  mede  (ima  bora  nnfirefcando  pero  tre  o quattro  uol 
te  il  giorno  che  detto  rimedio  lèuarà  uia  il fuoco  ao'e  il  do- 
lore, & romperà  le  uefiche,  & in  ca fi  che  non  fuffero  rotte 
4xi  - x in  tal 
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in  tal  Bora, le  tagliarete,  & fibìto  fugate  le  dette  ue fiche  lì 
metterete  fu  delle  pezze  con  lo  rimedio  fatto  nella  fudetta 
pignata , & le  mudarete  tre , o quattro  uolte  il  giorno,  & 
anco  la  notte , annotando  pero  fìmpre  il  male , non  gli  tor- 
nando pero  piu  la pezza  leuata,  & ilfmile farete  alle  pez, 
Zi  defoglio  rofitoj  con  i torli  che  rinfrefcara  affai,  cjT*  nel 
medicare  hifcgna  hauer  riguardo  di  faluar  le  palpebre 
de  gl*  occhi,  tanto  di fìtto  quanto  difìpra,  perche  farebbe 
pericolo , ched  detto  Tato  accompagnato  con  la  marza  an - 
daffe  nell'  occhio,<&  glt  faceffe  gran  difbiacere  che  auuer- 
tendo,che  detta  fottatura  menaragran  marza,  & a firn 
gato  bene  la  detta  marza  con  pezze  nette , & non  bifìgna 
far  care  (ha  di  pezziperche  ye  ne  yuol  affai.  Et  medican- 
do bene  la  fottatura  non  gli  rimarra  iìfigno , facendo  a- 
uertito  che  bifgna  cauar  ben  la  marza,  palpeggiando  fì- 
pra  la  fottatura  con  pezzi  nette,  & fi (offe  dbbruggiato 
fittogli  capelifo fa  la  barba  fa  di  mijhen  tofarla  "via,  & 
guarito  che  fra,  pigliar  et  e Vino  bianco,  che  fa  bollito  con 
filma  lauanda , rofmarino , & lauro  5 con  tal la- 
uanda  per  alcuni  giorni  Vi  Iduarete  , che 
ni  rimanera  la  fottatura  tanto 
netta  , quanto  che  mai  ut 
Mi  fiottati . 


96  mo  or 


Marchefe  di  San  Martino, 

IL  SIGNOR  FILI  P P O 


D A E S T E. 


Ro  della,  ò imbracciatura  che  tirerà  fei,ò  otto 

aatefenzajch’altri 
fen’aueda. 

Olendo  fabricar  quefo  ordigno  , lifogna  pi- 
gliar yna  rotella  Jfrtodenefa>o  d'altrabma  che 
fa  tncauata giu  che  fìa godibile,  fi  ben  douejje 
fabricar ’ a gofla  5 C7*  nella  garte  di  dentro  figra  timgu- 
gnaturafì gorra  yna  riga , 0 yna  yergella  di  ferro  battuta 
larga  dua  dita  gr  offa  giù  dy  yna  cojla  di  coltelicàncauata, 
arotata , & imbrunita,  & comgartirafii  col  comgaffo , in 
fii,  0 in  otto  gartite  , & ger  eia  fimo  gartimento fi  farà  y'n 
buco fi  grande , che  yi  goffa  intrare  yna  codetta  d’ \Ar  chi- 
bugglo  con  gli  altri , ha  da  effer  canato  da  yna  canna  leg- 
giera,& che fa  ben  faldata,  & m tutti  gli  ^Archibuggi,(t 
faranno  i foconi  in  gufa  di  lumiera,  g di focone  di  arteglia 
ria,  & tutti  quanti  faranno  ben  inchiauati  in  detta  la  fra 
di  ferro, in  modo fero,  che  1 foconi  guardano  tutti  all’  m su, 


iranno  c erti  buchi  nella  predetta  Koteuacompartm 
Min* mila  /apra  di ferro  ,che  la  gaffer ammagli  Zdrcht* 
buggi  pero  non pafferano fuori,  che  il  mezzo  di  e [fa  Rotella 
accmhe  non  f yeghino,e per  dar  maggior  forza  agli  ±Ar- 
chibuggifi potranno far  anco  giù  longhi,  tanto  che  pafime 
la  Rotella , per  ornamento  deua  quale  faranno  fogliami, 
rofitte,  et  intagli  che  facendo  rileuo,  coprir  ano  l’auanzp  de 
gli  ^Archibuggi,  poi  che  l * importanza  del  ficreto  fa  nel 
fàper  ciò  nafiondere  a nimici  : Et  auuertite  , .che  gli 
archibuggi  non pano  manco  di  longhezga  di  quattf  oncie, 
<£* più,  & di  mezsloncia  di palla  di  portata  : ’Nel  mezzo fi 
potrà  porre'vn pijloletto , che  nella  bocca  babbi  yna punta 
d'acciaio,  ac  cioè  he  piu  topo  raffomigli  ad  yno  frontone, che 
adyn  archibuggio,  & per  dargli  il  fuoco  a detti  archibug 
gi  in  modo  di  faina , fipiglieràyn  legno  poco  piùgroffodi 
mezzloncia  ,&nel  mezz?,o  Vi f farà  yri>wcaftro,m  cm  pof 
Ja  capire  yn  fletto groffo , e largo  quanto  e yn  piombo  da 
rigare , & fi  faranno  fi  grandi , i bue  hi  nel  legno,  che  efi 
pof  ino  entrare  tra  le  cannette  ben  frate , efgillate  tanto 
che fi ac  cofi  a quella  la  mira  di  ferro  difipra  detta  ; / ndi 
fi  farà  certi  buchi  piccoli  coni fùgelli  ,o  triueline  da  corni- 
fare,  & i buchi,  anderamo  a trouar  i foconi,  & per  quel 
cannaletto  ,che fàrànellegnofiporrdyna  mifiuradipol- 
eterizzo  fi ho  ,è  non  fino,  fecondo  chef  y ora, che gli  archibug 
i fan  prefio  fo  tardiafiaricarfì,  & farà  la poker  e d* 


contro  !t porr  atutto  ciom  alleano} 

.5, 


Guanto  humìda  (tifino,  di  modo  che  fiafiiughi  in  mezgàho. 
ra,&m  detto legmaccomrmdHrm^^ottMmi  & aMm 
caponi  premendo  la  fiùfla  dalla  ruota  y fi  farà  ym  falud 
drarchipuggi,che  dar anno fi auemograndifiimo^  &dam 
no  agl’  inimici.  Et  perche  meglio  intmdiateUtutto,aWm 

’^chiyolefifiattongan*: 

anco  yn' oncia  gii  arcinbuggtpotxà far  ynjghemho  , o 
tane  beta  conia  la  fra  dijerro,  chefifitngamyerfo 
fina  por  yn?  oncia?  yConyrta  coperta  di  dentro  di  yeJutofo. 
d’altro  drapo  difeta  . Et  auertite  chele  yite  fi gufino  fui* 
tare  ,<p  auitar e quando  Infognale  fiancar  piu  d’ynayol 
ta>& coprir afii  ilòanna  letta,  il  qual  ha  da  fruir  per  li  fa 
coni  i on  yna  infirma  fiottile  accioehe  non  cada  lafpoluer te- 
tto , perche  la  ruota  netio  fioccare  che  farà,  la  mandar 4 
dal  lato, . Et  /’  ordine  medef miche  fittene  in  far  quefia. 
Rotella, fi  potrà  tener  e, nel  far  yna  targa  all’antica  ,che,  co, 
prirà  tuttala  per  fona nella  qual  fi  potrà porr  e- da  yvnt'te 
cinque  fio  tenta*auhihugfi,dmfidndo  compartendo  il 
luocodìefiatargadijaprafdifìttò,  e da ilari conio 
fielàjì  re  di  ferro.,  (peon.  le  rm  te  cornee  det- 
to nell’ ordine  della  Rotella  ,&*  come 
più  chiaramente  potrai  y e de- 
re nel  fitto  fi  ritto  di  figno* 


V -V 
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E mio) Patrone  olleruandifsimo, 

S I G , F E L t C É P ACIOT T O 

K f r r t ‘ . 4 v “ t |É 

da  Vrbino. 

uom  dateli'  ’llluMlsirno>,,  & EcceP 

« ' 

Signor  Duca  di  Parma  , e di 

£ , Piacenza . 

' ■■  ' . . ; ; --  n £ 
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A prefente  mialnuentione 
fare  i! Soffioni  , da  vfàre  ite  i 
tepi  della  pace/  e della  guer- 
ra , h ò io  volut  o in  dirizzar  e 
à Voflra  Signoria,,  per  eljer 
ella  data P inuentore  d'alcu- 
necofe, Umilmente  bone  per 

;e 


Indrumento*  d eliderà  t o p e r m o 1 1 i fe  c o I iy  da  fare 
tutte  le  forti  delle  Hiperholiy  de  gli  Ouati,e  del- 
le Parabole  j coi:  quale  commodamentefi  pof- 
fiòn  fare  gli  Specchi  pottétifsimi  d’abbrugiare  di: 
!ótano;efi  può  fapere  oltraper  l’anno, in  qual  fe. 
gno  dei  Cielo»  firitroui  il  Sole , applicando  leg- 
giadramente  1’  vfo  di  tal  Inftrumento  à gli  Oro- 
ìbggi  folàri  ; E di  quelli, pure  Voltra  Signoria 

% VP  trouata 


tot 


frodata  yna  nuoua  maniera,  da  farli  con  facilità/ 
ne  i piani, e per  le  mura,vlata  qua  per  la  Lombar- 
dia,da  molti  Cauallieri,  per  euercitio  ci  eli’ inge- 
gno, e della  mano.  ,RelU>.ch 1 ella  accetti  que{Tc>[ 
piCciol  dono  in  legno  eh’ io  tengo  memoria 
la  virtù  , e deir  amoreuolezza  fuaj  e di  buon  co- 
re  le  bafeio  la  mano. 


Vi  "Reggio  adì  iif*  d'^Àgofto.  iJ'gS, 

Di  V.  S.  Illullre»; 

Affettionatifsimo  feruitore 

Ciò.  Batti fla  Jfaccbì  da  Reggio*, 


- • : 

ieri 


S OFf  I O NI  IN  TEMPO 

di  guerra  & di  pace  - 


C.'t  - 


3IJ  yn  "*  yue*  cartoni fittili ,<ùr  lagnato, fi  voi 

li  ga  fiuta  vn  legno  tnguija  d'vna  firma  da 
raggi  ? & quefia forma  vuol  ejfergrojja  ccm7- 
Vn  Ir  accio,  & finito  d’inuolgere  detto  cartone , s'incollerà , 
fi  metterà  a ficcar  fin  che  mdurifia,poi, fi  farà  V>n  tu - 
rrfcatf  filmile  a quel  di  hot  te  9con  Vn  luco  per  mettere  in 
urìbafid  le  inchiodata, e poi  s’impirà  della  fitto firitìa  mi 
fura , che  tanto farà  per  guerra  come  per  piacere,  eccetto/ 
che  non  laura  gli  archtluggetti , & quefio  fiera  di  minor 
jfe(à3&  piu facilmente fi maneger  anno, 

Miftura  da  impir  foffioni  in  tempo  di  pace. 
ÌDipoluer  e griffa.  hi.  I. 

Qtrlonj  di'fakce^  onde.  2. 

Limatura  di  ferro.  hi.  mezga. 

La  fopradettamiflura  vuol  ejjer  le inhumidita,  et  per  im 
ptr  i foffioni, Infogna  metterai  vn  pugno  di  detta  miflura , 
& la  metà  à firn  a di  quella  di  monitiortè,  ma  non  ingrani 
ta,&  per  far  alcuni  poppi, fi  ne  può  far  qualch'vno  come 
la  metà  L'vn  raggio , & quefli  s’ impir anno  dipoluere  fi- 
mfiima,  nel  modo  c7  ho  mofiro douerfi fare  quei  dirame 
'uer  ra  ,& di  legno. 


- ; \ >.<  - ; 
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Et  Patron  mio 

> li  Signor  Co ntr 

MAPxG I A N TONI O S E S SI 

Colite  di  Roiiiv 


t ' 
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R A F F IN  A R E IL  S A L N I T R O 


à leuazzo . 


1 piglia  il  poluerizm>ck  fi  operai  dal  muro,  & 
gorrafiim  yn  "va fio  dtlegm^cont ani  acqua  che 
gli  fina  firn* per  onde  dua  , la  ficìerafii  cofii 

ferdu*  ( giorni , dr  due  notti.  ìndi  camrafii  /’  acqua  giù 
chiara  chef  può,  tir fi 'farà  bollire  che  fiemi  iherzg.  ìndi 
porrai yn  coltello  con  la p onta  nel  fondo  della  caldana , & 
nel  leuar  il  coltello  "vedrai  che  il  fialnitra  fi  gli  attacherà, 
althora  fra  cotto . lue  mette?  aia  rfredtre  m'vnla* 
mie  chdbcapifia  per  v» giorno , & yna  nette- in  tempo  di 
fiate,  perchenelyerno  fi  congela  piutofio , & il  trotterai 
in  canna  come  Zucham  candide  3 & fi  chiama  raffinate’ 
incanna;,  jtfettelopoi  anco  a bollire , & fi  purgherà , & . 
fimera  megào  a,dr tra  yn giorno  y&  yna  notte  appiglii* 


rajih 


L V I G I PICO 

Delia  Mirandola, 

Cauallier  dèll’ordine,&  Capitano  d’huomini 
d’ Arme  d’ ordinanza  di  Sua  Maeflà 
Chriftianifsima, 


TROMBE  DI  FVOCO 

Artificiale, 

spicci  af  ynaT romba  eh  legno, ouer  ài  rame,  <&* 
h abbia  il  "voto  ài  dentro fi  grande,  che  goffa  en 
trami  yn  graffo  meli  arancio , & Jìa  lungo  yn 
braccio  e mezgo  fnza  quello  che  ya  ferrato  in  yn'hafla^be 
farà  Unga  in  tutto  oncie  yentidue,  &fela7~’ romba  fi  fa - 
ra  ài  legno  ,f ac  ciaf  greffa  yn  buon  dito,  f di  rame , non 
fa  piu gr  off  a del  rame,  & di  fuor  yia  nella  T romba  y'm- 
chiauareti  archibuggetti  di  longhezga  oncie  quattro  di  la- 
ma di ferro  ben  faldata,  & accomodata  con  luto, che  men- 
tre abbruciar  a la  T romba  non  pò  fi  dar  fuoco  ,fenon  ad 
yrì  archibuggetto  per  yolta  onero  a due , & quanto  yor- 
rai,  col  far  certi  piccoli  buchi  ,che  yadmo  al  focone  dellt 

archibuggi  dentro  alla  T romba , accioche  quando  ilfuo- 

'v4,VK,  q co 
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cane  care  fi fa  rU  yna 


uoco  auigrcmbuggem, 

er  T romba  in  "vari]  luoghi, 
'ifiima fatua  . Et  per  co- 
prir detti  archibuggi  che  nìungh  yega  fi farayna  c aper- 
ta dirami ’y  odi  latta,  che  yiyadafigillata  fipra,  & dette 
hauran  da  y fi  ir  e le  galle  yi  chioderete  yn  pendo  di  carta 
fittile y cir  tinta  ac cieche  non  appaiono  '.  Et  di  tutto  ciò 
rìkaurete  /’  ejfempio  nella  figura  qui  di  fiotto. 

Mifiura  da  impir  detta  Tromba. 

Collier  e d'  ^Art  e gli  aria.  Tane.  y. 

Vi  Salnitro  in  canna.  Tane.  J. 

Vi  limatura  di  ferro.  onde.  6. 

fari  one  di  falle  e fi  daziato.  Tane.  /. 

Uetropifio . Tane.  /. 

Quefia  mifiura  fi  fa  misurare  in  yna  conca  bene  humet- 
tandola  con  al  quanto  acqua  di  yitafo  di  y ino, poi  yi  fimet 
te  yn  pugno,  di poluere  dfartegliana  ben  fi  daziata  finzat 
misura , &appreffo  yn  pugno  della  jùdetta  mifiura , 
cefi  sbanda  rà  fegmtandoger  fin  che  fia  piena  di poi  pone  fi 
ynfioppino  m bocca  di  detta  T, romba  ben  cotto  aociocht 
y olendo  dar fuoco  fi pò  fi  dar prefio , ù*  fine  y e dramma* 
bile  effenenzjt . fitti  piacerebbe  anco  auertirui  che  gli  ar» 
shibuggetti  fiujfero  con  foconi  affettati  douee  la  poluere 
non  mifiurata per  far  pm jf attento . Tur  di  quefio  mi  ri - 
metto,  al  parer  d'egra  i erito  , ben  e d'auertire  che  fi  le 


IO  J 

tr rombe fitrandi  legno  bifogna,che  ghfia  data  Wa fa  fida 
ta  di  filo  di  fierro , & cofi lontano  onde  due  da  yna  hgatu- 
ra  all'altra . Et  quefie  T romhe  faranno  molto  ynle per 
mettere  gran  terrore,  & jpauento,  & far angr  an- 
diamo danno  , fi  andò  alle  frontiere  dell' ini- 
mici, e quanto  più  lento  farà  la 
' mifiurai  meglio.  & più 

Jìcura  fara*  = 
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mo 
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Signor  offeruandifsimo,1 

.,\:,carv  » • ' - ; . * 
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IL  SI  GNOR  E NE  A P I O, 

_ . • < -jr  V 

* Signor  di  Safiuolo. 
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VAPORE,  O FIAMMA  DI  FVOCO, 

come  fé  fopra  à gran  fiamma  fi  gef> 


taffe  delfoglio . 

r> 


,fy".  % 

Olendo  far  il  fidetto  Vapore  Infogna  batter 
quattro  , o fei  cauezgi  di  torze , * porli  tutt* in- 
ficine,e poi  ina  tromba  picciola  fatta  a tornio 
a modo  diyn  zufolo, e fatto  in  dna  pezzi  longa  yn  braccio , 
nel  mezzo  di  cui  farà  yna palla  buca  m cui  farà  Vernice 
ingrana  macinata  con  r a filatura  di  ma  fare , e limatu- 
ra di  ferro,  ma  poca,  & y olendo  farla  fiamma  pigliar  e- 
te  detta  tromba  in  bocca,  & fìffiarete  lente  mente,  yerfì  li 
Jìupini  de  cauezzi  de  terze , che  yedrete  yn  yap  or  grande, 
che  parrà  yn  baleno  di  quei  che  fi  yegon  tejìate  ne  igran 
calli,  che  precede  la  fetta , & fi  yci  farete  afiofi  come 
in  yna  grotta,  o in  yna  fiena  per  effer  ciò  co  fi  di  piacere , 

baierà 


irò* 
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A L V ILL.  ET  ECCELL  SIG. 

Di  Guaflala, 

IL  SIG.  EEURAN TE  GONZAGA 
rrt6>S^nor  ofTeruandif- 
ìlmó . 


GIRANO  OLA  D E R A G G Ij 

in  ernia  a vna  antena,che  girerà 
con  fuoco  fchioppi , 

& Raggi. 

Onutenjt  yno  cerchiato  fatto  per  man  d'yn fo- 
gliar o , che fa  di  noce  di  grandezza  yn  brac- 
cio, & mezz$  in  circa , & Per  mezzo  yuolfa  il 
Juo  corpo  di  grandezza  onde  tre  con  otto  buchi  comparti- 
ti con  il  fejìogiuf  o , & in  detti  otto  buchigli  yuol  effer  fca- 
to  dentro  otto  baffoni  di  /alice  dritti  a modo  di  Raggio,  & 
riportar  il f gradar  o cerchiato  ben  gufo , (3  inchioda- 
to, & Poi  bifogna pigliare  yrì  madirollo  Lucrate  come  feri 
quelli  cL  a do  grano  a fare  i te  Ilari  da  fnefìre  digrofjezza 
mezloncia per  ogni  yerfi,  et  yoghono  ejfer  incannellati per 
mezzo  conte  yna  capa  df  archibuggio.  accio  li  raggi  fi  gli 
j ofino  accommodar  al  mezzo , & yuol  tagliato  detto  ma - 

, doro 
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cau 


goywonzd,  & mez&ì& puyarmomcmoaauju 

detto  cerchio  in  amache  pano  lontani  V»’ oncia , &mez£a 
cioè  tanto  il  pieno  com’il'vuoto , &*  poinelmezgo  dèi  cer- 

,yyn  lucchetto  tanto groffo,  cfyegh gof centrar 
fi ferrogroff&com*  v».  dùommuimlenpo 
litdi  accio  p offa  più facìlmete  girar  co  velocità.  Epoigiglia 
te  ir aggi , & ponetegli  fipra  detto  cerchio  accommodata 
muderò  a mezgp  accìbmn  cadono  in  terra pano  ken  lega- 
ti,&  ejÙ  raggi  non  ycglton  ejjer prati  in  cima,  & len'tnie 
(cau  con lopoluetino, accio  qùand'il fuoco  pira  infine 

woagliàltn  dà  mano  in  mano  > 
che  detta  Girandola  farà  circondata  tutta  di  raggi, 
iui  rimarra  ym  yacuo  dynafanna  poi  ripetto  di  dar 
fuoco  a detta  Cirandola.  Bt  perche gli  raggi  mnpigliaffè 
roftocomttiàynayolta3ghcongelarete  terra  creta , con 
cauoMma/^  cimatura  di  panni  3 & detti  raggi  lyyny  l’al- 
tro deu'efferinkpato  per  dargli  fuoco , cop 'lapiarete 

far  prefi  ^mer  aptutar  la  detta  creta3  accmheMgirar 
dellt  raggi  non  la  f a c effe  cadere  > perche  portar ehi  e peri- 
colo 3c  he  nmattaceffero fuoco  tutti  a yn  tratto 3 # per  pa 
ciò  dyyn palmo  3 gli  penerete  yn  raggìetto  longo  yrf’ oncia 
pieno  dt  poluerefndy  accio  [coppia  t tjaralettftmo  effet- 
to . Tot  potrete  mettere  detta  Girandola  in  cima  d'yna 
antenna  3 & la  potrà  portar' in  mano  yrìhuomo,  tir  dan - 
fi  fuoco  gir  era . dfCa  fulito  yuolèffer  aiutata  con  la 


mano: 


/nano:  perche  pipita  la  'volta  tonda,  & confuna^ùkpoì  la 
furia  del  fuoco  d'effo  lo  faro,  girare  3&  "vedrete  vno  mira- 
bile. effetto ^auertendom  che  colui  che  tadoprerà  vuol  efferi 

/>  #y._  •;  “ in  ì 11  f*  '11  1 1 /4  1 > A 


mdicpramùpenrtipetto. 


et  fuoco , 

” w ’ 7i<  — r - ^ / -w>  w 

no  mili  panni  y&yuol  efferarmato  con  yua.' 

in  cima  del  cimiero  (e  pii  accommo- 

k - v ^ jj  - >■  ( J \cy  t 

darà  due  ,a  tr/  fùffioni.di-fmco  longbi  mezzo  braccio  di 
groffezgacome  eynf'afta;,  in  cambio  del  cimiero  faranno 
bell’ effetto  dandogli  fuoco  , à tempo  di  notte  condettafft* 
ràndtda'mmanAjnmntià^tnàpiy^S^norlmtempo. 
dtfejie  torniamenti , o ih  qual  modopm  Vi giacerai  <Ma  *- 
4’auu$rtire>C‘ he-  quel  mleihauYa >da yfdryatardfcioxyuc^ 
ejfèr  buomo  effe  rt  o perché  fkrdgran  terrore  y y&s  Volendo 
V potrete  mettere dua,  otre  r àppi  per  firn  fchiopétticon 


ue  coae  li 
cmoperamo  n 


i paphetto  jottm/sima,  accio 


i Oy  empiiti 


tien  lepati 


i duHertitot  che  ogniyofcay  che  detta 

aràfattacon  modo,  &ariey  chedìfopra  Vtie 
modo  predetto  ylimentor, 

* éc/etto,  e per  ac  quiflarfhogni gratta  da  ogni 
Stguon  opY4t^pU:neLtmthiitffe^(itmm  : ' 

^ ney&  làjigurayedreeeperejfem 
pio  qui  in'  quejktfcartm».’  i 
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Igdipvn  Carrettone,  h ferretto,  con  dite  rote  Jfa 
le, et  ilttmone,dcciochelo  poffia  condurre  yn  co? 
ualloaVoccafcne.'Jopra  lajala, 
te  fmettera  yngrolfo,  & buona f 
Jorte,  ma  pm  leggiero,  che. poj&btBfm  ,&ft metter  a nella? 
cima  di  detta  fola  ,che%enghtaW  altezza  d’yn  braccio  di 
[opra  la fila  del ferrettóhe,& più  alto  ancora  Je parerà», 
effind&  fodr aro  détto  affine  di  buona?  lamiera di  ferro , e? 
tra  V afone  ie la  lamiera  fi fodrara  dtlana  benUmbotita *> 
idi groffiezga  dh  tre  dita , perche  tirandof alcune  archi - 
fuggiate  da  dinemici  non  paffieràcofi  facilmente  » &neU 
detto  affine far  che  fa  Varco  alla  fuffaenza  di  due  brac~ 
ftd  dipana  fi ammmQdèr anno  certe  pope»  da 

m ' 


ne' f porrà  per  cì afe  un  a pofa  vri* archibuggioHe , che  fine 
farà  capir'’  3 o riufeire  fin  al  numero  di  cinque  infteme  c on 
ue  caltene , che  fomentati  tengono  detti  aremb  uggirmi , 
perche  maneggiandoli  non  pojìmo  cadere  come  qmrd’ in- 
controfi  vedrà  in figurai  di fopra  poi  Vi  fiera  fondato  fu  la 
fala  vna  c affetta , doue  porgerà  tanto  verf  il  cau allo  che 
mpoficaptVvno  archibuggino  di  longhezggt  mezgo  brac- 
cio, e in  detta  taffettà  vene  farà  vena  dozgna  p et  manco 
con  fioifuoconi fempre  fufilfcopoluermo-,  feufando  pari 
mente  fudett a,  caffetta  fdia,  e guardia  della  vetouaglia, 
del  Qtr  rettiero, e battendone  di  q uefi  affai fne  può  mette 
re  alle  frontiere  die  nemici > che  faranno  grandif imi , e no - 
tallii  effetti , <jr  alle  frete  f haur anno gli  archtbuggiont 
pofi  nella  caffetta  hauendo  riffe it a,  per  dianzi  ttda  lamie 
ra,  che  farà  meffa,per  coperta  della  lana , & infrante  di 
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detta  tarmerà  k parranno  certi 

\ i*  /*  *■'  ^ j-..  ; - * 

ciar  0,0  di  ferro  ben  temprato , & acuto , ^rquefo  per  di- 
fender f dalla  camUaria,  <&f antaria  nemica.  I Imodo  di 
oprar  dette  armi , dia  loro  feffe  lo  mofrano , per  il. 

% valor  grande , che  mof  rano  alle  occafiomy 

benché  non  frano • cofà  motta , ma  ciò 
habbiamo  detto  , per  rinfre- 

fcar  la memoria  ,à  chi  * 

riha  bifigno  - 
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Emìd  Patrone  olTeruandifsimo , 

S IGNO  R F AB  I O FAR  NE  SE, 

■ ' . ^ H •-  .»  * * 

Luogoteiiente  dell  ’ Eccellentifsimo 
SignorDuca  di  Parma , e di 

eenza. 
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1 r pii  nemici. 


car anno  gran  damo*  ^ rima  fi  far an  gal- 

nde grande  di  circolo,  per 
o grande  > pene  di  gol  « 
nere  fina  con  trmngulo  diamante  digrandezga  dyn  grò  fi- 
fi  con  le  punte  ben* acute , le  quali  palle,  'vogliono  effer  ben 
ferrate,  e forate  in  cinque  firn fiiluochiyxh  e g affano  den- 
tro doue  e la goluere fina  : guoi  figli  "volge  intorno  filetti  di 
ferro t honefi amente  grofii,  &*  a giù  rem  accio fiian  giù  fi- 
de ,e forti fatto  quefio  sìinuolgon  le  galle  inmijìura  b enfiti* 
da  di fuoco  artificiato,  vuoi fi f afogra  al  fuoco  "ma.  coger- 
tadifogga  die  anega,  con'vnahgatura  diff.ago  igièoi  fi 
ne  fa  yrì  a Itra  di  miflura  , la filando  g ero  b afoni  nelliibu* 
' accio  non fifoggiwjchs  finmlUgrimjebadejdoufe  la 
ere  fina  fornita  la  co  gena  di  flogga,fiene  faraona 
fi reminata  di  terra,  o goluerazgo >figra  la  detta  galla 
guoi 


ISO 


puoi per  ittma  coperta , fi  ne  farà  yna  ai  tela,beh  cucita, 
e riufctrdgreffdtfuaft  come  paloni  da  yentopuoifi  lettane 
hbajìom dalie patte,  e s’impiranno  dì poluerim  impalati , 
accio  non  fine  chino  à yn  tempo ; anzi fiffiar anno  alquanto, 
tatuo , che  la  per  fina  fi  potrà  ritrar  nel  bifigno , & alle 
ceca  fieni  difar  la fuga , ò di  altro  mòdo , fi  potrà  attacar 
fuoco  à dette  palle  pero  à gran  numerose  fi  yedrà  yn  dan - 
noeccefiiuo,  mafiime  fifujfiro  intorno  à padiglioni  de  ne- 
mici , o fitoi  aliogiamenti , o in  yna guardia  gettandole  in 
fuoco  la  ofiurità , che  fariano giorno , che  fuffi  il  fuoco  al* 
l’anima  della  palla  ,ma  yuole  ejfer  ben  legato , accio 
nelfrezzarfi3  habbia  piu  forzai  d’offendere» 

E dette palle  fi  pomo  tir  are  con  ma - 
nò, et  con  /’ artegliaria3macar 
gaia  legiermente } e con 
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E patroni  miei  offeruandifsimi  ; 

IL  SIGNOR  CONTE  PALLA 

* 

Strozzi: 

I L S I G N O R CESARE 

Trotti. 

1 l S I G.  H I P P O L I T O 

Bentiuogli, 

ET  IL  CONT’  HERCOLE 
Bcuilacqua. 


Avendo  io  fermifsima opi- 
nione, che  quello»  Carneuaie 
per  l’occafione  di  nozze  fi  fia 
oer  fare  qualche  bella  gio- 
irà, ò correr  alla  Quintana, 
doue  fi  cofluma  tra  Cauallie 
ri  di  comparire  con  bella , & 
nuoualnuentione  : Io  dopò  molta  fpeculatione, 
n’hò  inutilità  vna  fotti!e,&  ingegnolà,la  quale  c 
di  far  comparire  vn  Caualliero , con  lampeggiar 
di  fuoco,efplédore  di  Chriflallo,  vaghissima  co 
fa  da  vedere:  Et  perche  douendo  apprefentarfi 
in  vna  Piazza,  vi  fa  bifogno  di  molta  fpefa,  & per 

Q_  mag- 


maggior  magnificenza,  vi  fi  ricerca  piu  cf’ va  Ca- 
nal liero:  Ho  fatto  elettione  di  voi  d^Signóri,1 
Se  Cauallieri  honoratifsimfii  quali  so  ch’elfendo 
d’amimo  nobililsimo , Se  generofifsimo,nofi  fi- 
fparmiaranno  à fpendere  quanto  in  ciò  farà  ne- 
cefiario  * Però  dedico  quella  mia  Inuentione  à 
loro , con  quella  fede  eh’  hò  del  molto  valore, 
ch’efsi  hanno'fempre  moflrato,  &fono  permor\ 
firare  in  ogni  occafione,  coli  di  guerra,  come  di 
pace  : Elsi  fi  degnaranno  d* accettarla , & con  la 
fua folita  grandezza  d’ animo , la  metterannò  in 
eiTecutione,che  fon  certifsimo,che  l’opra  riufei- 
rà  da  tutti  lodata  per  giudiciofa,Se  io  mi  o fiero  a 
feruirgli  in  ogni  richieda  1 orò; fi  com’anco  fono 
prontifsimo  à voi  Signor  Celare  mantenere  qua- ! 
to  altra  volta  Ilio  prom  elio,  d’imba  dire  vnaTa- 
uola  lenza  feruitori,  ne  portatori  d,#viuande , di 
che  ne  hò  ragionato  col  Signor  Cartolilo  frateU 
lo, Se  quello  fi  mandata  in  effecutione,  quand  o a 
V.S.piacerà,  la  quale  potrà  farlo  comodamente; 
per  hauer  Palazzo  atto  à taiimprefa  : Refta,che" 
voi  Signori  mi  fimo  ria  te  di  comandarmi,!!  come 
io  fono  defiderofifsimo  diferuirli'Con  che  nel- 


la bona  grada  loro  mi  raccomando,  Seli  bafeio 
ternani.  TnHeggw  dìi  /^£.  d'^Àgojìo.  i$f8\ 

Delle  Signorie  Vofire  molto  Illufiri.  v 

Humilifsimo  fruitore,  Gio.  Battiftalfacchi  da  Reggio. 


3€  O M E P O S S I CO  M P A RI  R 


Caualliercon  molto  fpl  end-or  e , in 
.v tempo  di  fella . 


O die  ofihe  carnieri  armari  il  fiaùattier  Ài  enfi 
tallo  fatto  àpofia  con  ynafodra  di  fitto  di  co- 
rame con  le  girelle  circondate  dicrifìallo,e  cofi 
"u  l stai u LUfkld  di  corame  copertadi  criflallo,  & an- 

eti alar  dar  tutto  il  catta  Ilo  di  corame  fittihfiimo  coperto 


tefia , puoi  nel  petto  del  fauallìer  yi  Jdrdyna  mafihera 
di  riheuo , dr  yna  per fi  alla  a guìfa  delle  armature  anti- 
che,e per  cìafiuna  bocca  yifaràyncannone  di  fuoco , lon - 
g°  yn  palmo  : nel  cimieroyene  faran  tre  ben  ac  comma  da- 
ti ^ome  ho  detto  a carte  numero  il  pontificare  la  girando 
la  con fiupino  a detti  canoni  per  darli  il  fuoco  a tempo , che 
fi  yorra  comparire  fu  le  piazze  il fimile  fi potrà  far  nella 
lanza,o  mazza  ,come  ho  moli  rato  in  quello  a carte  numero 
7 /.  e 76.  ragionamento  fiatto  con  il  Signor  Flaminio 
Fonzagno . Io  non  dico  il  modo  di  fari  il  fuoco  per  detti  can 
noni  per  hauerne  ragionato  affai  in  quejìo  libro  : ma  bifi - 
gna  con  fermo giuditio , e diligenza  ornarli  Cauallier  , e 
che fiano  quattro,  o fei  fauallieri  con  quefii  guarnimenti, 
e altri  neceffarijy  che  ciò  farà  degno  di  comparir  dinanzi 
a ogni  Frencipe  auer tendo 3cheprìma  e neceffiario  domar, 

2 & 


apcurar'  il  candito  con  il  fuoco  infràntela  prima  i>ol- 
ta  con  fuoco  % f altra  con  maggiore  fmche fa  fcuro  j & 
quando  farà  dcceftsMi taìfto 
piu  che  il  fuoco  riuerbara  nel  crifìalló , & ei 


• di  fole fàràtdhtójllmdore  che  nonf potrà  mirar \ 
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ALLI  MOLTO  ILL-  SIG> 

E^mei  parroni^flWuandìRi^ 

IL  MOLTO  REVERENDO 

SIG.  COMMENDATOR  SACRATO, 
Cauallier  Hierofolimitano . 

ET  IL  SIGNOR  CONTE 

ALFONSO  ESTENSE 

Taflbne. 


Ruòta  per  innalzar 'acqua  dalli  fiumi,  per 
adacquare  luoghi  alti. 


farà  yna  "Ruota  alta  fi,  o otto  braccia,  piu  fo 
meno  fecondo  la  diflantia , che  farà  dal  fiume 
all’altezza  del  giardino.  La  qual  Ruota  yuol 
ejfer’à foggia , che fono  quelli , che  maccinano  alle -monta- 
gne,chiamati  da  molmari, Ruote  da  brandeleja  qual  Rao 
ta  yuol’ effer  chiufà , da  tuttti  gli -capi , e yacua  di  dentro, 
fatta  pero  di  bon  legno , che flia  faldo  all’acqua , perche  gli 
bada  far  mentre  fi  adacqua  pero  le  d’auertire , che  detta 
Ruota , fi  compartirà  d’intorno  intorno  in  piu  parti,  & 
ogni  parte  yal’ejjer’ almanco  yn  braccio,  capélli gmiquan 

te 
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te  braccìe  fi  "vorrà,  in  detti  circoli  , bafla  , che  per  cidfiun 
braccia  di  Ruota  , fi  metterà  à trauerfb  di  dentro  alla  Ruo 
tabon  legno  ben’ inchiodato , e forte  , che  quando  vi  farà 
acqua  in  detta  cafieta , non  pojja  intrar  da  "vna  in  altra 
lafiiandó  péro  per  ciafiunaj affetta  yn  bufi  incinta  di 
detta  caffettq , de  onze  dite  in  su  ogni  quadro , &*  V»’ altra 
fimil  bufi  df  grandezza  Ugnata,  S, fatta  la  'Ruota  come 
bì fogna, fi  confi  cara  nel fuofufi  àgutfia  delle  'Ruote  de  mol- 
imi,ma fiano  leggieri  quanto  fi pub , accio fi  giri  meglio  nel 
fiume, come  quifimofira  in  figura:  Fatto  queflo fi piante- 
rà la  Ruota  neh  acqua  facendo  certe  palle  d'alfa  lontano 
l'yna  dall'altra , & longhe  à difiretione  per  poter  girar 
la  Ruòta  a fòggia  che  fi fanno  li  molini , che  mac  emano  tut- 
to il giorno  nel  Tb,  &fignato  in  figura,  C,  D,  puoi  ciò  fat- 
to fi  metterà  nel  fiume , doue  fi  yuol  pigliar  l'acqua , <& 
fi  per  c a fi  fujjt } yn  fiume , che  menaffe  poca  acqua , b no- 
ce fiano  farfi  yna  chiufit  , che  nduchi  tant'  acqua  alla 
Ruota , che  la  pofii  yoltar'  y e mentre , che  fi  y oh  ara,  l'ac- 
qua mtrarà  nella  c affetta , per  quelli  dot  buchi , & ande- 
rk  detta  cajfetta  in  alto,  & nel  dar'  v citala  Ruota  get- 
tarà  l'acqua  fuori  di  quelli  buchi , e la  gettar  anno  in  yna 
nauetta , che  farà  drieto  alla  Ruota , che  mentre  detta 
Ruota  gir arà , anderà  drieto  alla  naue  difìofìo  due  onze 
accio  nel  girar  non  la  butti  à terra,  & a queflo  modo 
fi  adac quark  il  giardino  , o altro  luogo  in  ogni  tempo 
" come 


èrme  lenii  re  de  in  alcuni  luochì  d'Italia  tal  Lucro,  ma 'e 
d’auertire,  che  hi  fogna far prima  il  modello. per.  darlo  in- - 
tendere  atti  maefìn  , quejìa  Ruota  fard  molto  ytile  ibi  L 
confiderà  nell' aftate. 

Al  tra  Ruota  per  adacquare  ,8i  far 

Fontane* 

UT altro  modo  piu  facil  non  fila  mente  per  adac- 
quary ma per  F otane  di  fi  affo,  & e di  poca fi  e fa» 
Si  fard  yna  Ruota  fimpliced  fmhianza  de  cin- 
tolicome fanno  li  muratori  per  far' archi  de  muraglie. La 
quàl  Ruota  yuolefferben  tonda  di  grandezza , quanto  fi 
ruole  dizar  l'acqua, puoi  fiprdd  detta  Ruota  fponerd  do 
dici  canoni fi  la  Ruota  y oh  ara  diciotto  braccia, quali  cano 
ni faranno  di  che  forte  piacerà, ma  dguifa  di  bracciale  da 
giocai'''  al  battone, il  loco  douef ariano  li  altri  6 bracciali  fa 
rafia  difìaza  tra  lyrìe  l’altro  bifìgnojaccioch p nelpefiare 
la  Ruotarle  fard  circ'yn  mezzo  braccio  nell  acqua,  le  det 
te  troie  s'impir anno  d’acqua , & quando  faranno  in  ci- 
ma fi pollino  yotar  nette  nauette , che  Portar  anno  laequa 
al  fio  b fogno, non  diro  altro  per  h or  a,  mettendola  infigu- 
ra fol  dico , che  le  trombe  yogliono  ejjer  long  bey  n 
braccio  yn' altro  modo  ytile,  e facile  tengo  in 
me, che  atte  occafionimofìraro  per  al 
zar  e acque  di fife , e da  terra 
d loco  neccejjano  per 
molti  effetti . 
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i in  que 


11  retto  .di ferire  > & difendere,* 
feruiua  per  Squadro  , & vi  erano  accommodatl 
con  bellifsimi  modi  Ji  ferri,  per  poter  Jiuellar 

vna  Rocca,  & (ài 

vn 

no:  Non  cofì  torto  l’hebbi  in  rtiano,  poi  che  l'a- 
gente eraperpartaggio , ch’io  confiderai  niinti- 


b 

vna 


niera,  che  vedrà  Voftra  Signoria  Iliufire, qui  fe- 

R 2 guenfe 


gSefiFéil  diTegno  : to  |^fl|ai  af  Sì^t^qr  Àjforb- 
fo , & à Meffer  Camillo  Rufpaggiari , Cittadini 
Reggiani , & {piriti  Vécariièa#e  à giorni  noflri  in 
fimi]ti*&  ip  infini^e^I^e  virtuTar^qaljlqclqrdpo 
quefloiriftrohiento  molto.,  & mi  ejldrtarno  in 
volerne  far  dilegnò,  infierne  cori  quelli  altri, qua 
li  dedico  à V.S.  Uluflre, Capendo,  che  le  farà  gra 
to,  pereiTereinftromentQ.moito  vtile , &fenza 
ingombro  alcuno;  C.lieco  si  piacelTe  h Iddio, 
eh’  iolifoirevtileferuitoje,  comefon  pronto 
Cernirla,  con  che  faccio  fine, e le  bafeio  le  mani»  * 
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V I Di  Reggio  il  dix.  Geriaro.  m.d.lxx  viri, 
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Di  V.  S,  Illuftre,' 


OHI 


AfFettianatifsimo  feruitore 


Gio.  LattiHd  Ificcbì  da  Reggio. 


G N AL  E, 

col  quale  fi  può  Iiuelare  P^eli»  prendere 
. difk&uè  o'a  baffo  ad  alto , Pian-  > 

. . targiardmLlléuar  pian-. 

te4i>FQÌtczze;, 
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pfaràyna  lama  longa  di  oncie  fiei  larga  once 
'Mezza  ad  y fedi  'Pugnale .qual feti  d?  ottone  le  n 
^fdbricatdjguifea  > ór  polita.)  ■&  anco benfatta 
facendo  per  il  mezzo  da  yn  cago  alP  altro  ynyacuo  col  lo- 
ttar tutto  tifico  della  lama  y come  fi  ben f offe  yn  Pugnale 
proprio 7 &'  quel  yacuo fi  a fatto  con  lime  addomandate 
archetti)  che  adoprano  i fabbri  in  far  contrari*  IvchiaUn 
Poi  fatta  detta  lama  p prenderà  yn  r affetto  y&  di  quelli) 
che  adoprano  lìmaefinàraffire  ? oner  figaro  tifaci y o fi- 
che d*  archibugi  i ma  pero  detta  lama  fiop  ugnale fia  r af- 
fitta di  quattro  capi  per  cgmlatoxome  fi  dice  dal  lato  drit 
te,  & dal  nuerfi? fognandoli  poi  con  yn  bolino  in  quaran- 
tacinque, cinquanta)  & m fififiantagradi  piu,  & meno 3 
come  yi parerà 3 efifendoper  ogni  grado  cinque  minuti , ce- 
rne ben  fiyede  in  difigno  : Sopra  detta  lama  yrì altra  lon- 
grtfe  ne  farà  in  forma  della prima',  ma  però fia  m doipezg 
zììimperoche  fendo  conficati  mfieme  li pezgifeano  come  la 
> a lama 


e tu 


mjjczs 

y&I’altro, 
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mata,  <^4, 3,  C,  con  lecite  y 
za  delliduoipèzzi fatti , & mefiifipra 
filmato,  fecondo  le  lettere  difi  fra  auanza, 
m in  gufa  de  Pont ali  da  fìrtnghe  ?. con  li  quali  livellando 
con  Longieda  qual  parte fi  vorrà,  49  in  qual  modo  vi  vor- 
rete fruire, di  detto  inflr omento:  XJe  ney fruirete  prim# 
nel  mezzo  del  pomo  diefii  infiromentfiViponeretevnac a 
lamica  col  fuo  circolo , & lettere  ad v fi  de!U  buffila  con  lek 
file  lettere  Leuant  e, Stracco,  Qfiro ^Ponente,  et in  tal  modo 
fruirà,  in  twrede  piante  di  ca fi,  palazzi  j£hiefi,  & for- 
tezze, & qual  co  fa  fi  vorrà  ponete  in  difegnocon  tutte  le 
forti  di  co  fi,  che  vorrete  : Volendo  poi  disfare  detto  infiro- 
mento  in  minucto , in  cinque  mìnuticome  vidi  per  pendico- 
hfignatià'B,  C,  cD,fìconcludino  nel  manico  del  Augna- 
le , quale  e fatto  in  forma  di  e jfi  , opifolefì  3refiano  con 
h juoi  chiapponi , e fùjle per, potere  aprire  in  Vn  tratto  : il 
quale  inf  tomento  farà  conte-  h fìtbtvrdini.  da. portar  da>\ 
lat  o ad  ognh  onorato  Caualliero  delettandofi  de  , cefi  d m ' 
gegno  5 per  efier  cofiihcmrat filma  tanto  piu  fèndo  muen- 
tione  di  Caualliero  famofo  addimandato  hoggi  di  II  Si- 
gnor Latino  Orfim  preclarfimw  Caualher  da  fua  Signo- , 
ria  lllufrifiima  mandata  ad  aipprefentare  al  detto  gran 
Prenape  nel  mefi  di  Settembre  I f pé \ colquale  infra - 
mento  fine  vorrà  fruire  alle  volte  ad  ogni  forte  de  lena- 

tiene 


itone  di  Stelle  '-j  cohofiendo  per  detta  ìnfiromento  i gradii  » 

r far  tegliaria  ■ come 


& mmutt  : " 

yède m pìu modi; & in  Sdégno -, 
Tnenfói&àdogn^onm  e comementem  aire  la  Jua  "Vf  r- 
Tei  che  il  detto  injlro  m ent  ojua  doperai  o il  zi . di  ’No- 

?-?r  • ; ó fi  ...■  \ ì * • ' / /*  / r 

«f; 

% " ■ ; ■'  , . u 

arie  tutto  Urne  fi,  anzi par 
i friuaictoft  confiderai  a : 

apra 
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fimo  tratta. 


Jopia  tutte  fi  e da  confidar  are , 

effirezeitatdy  &?rof/a  per  yna  co 
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ulte  per piu finezza,  quale  fi.  rapè  ornata 
sonoro , 
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Et  Eccellente  Capitano  di  Giullitia 
del  Sig.  Duca  di  Mantoa  ; 

IL  SIG.  Gl O BATTISTA  RQDELU 


‘A  • J . r - 


io , mio 
offeruan  difs 


O i c h e à V.  S.  fi  conuiene  la 
prottettione  della  Giullitia, 
come  quella  chv  in  tanti  ho- 
norati  gradi  i’  ha  amminiflra 
! ta,in  quella  età  ancor  gioue- 
itile,  &iìamain  vnaetà  tanto 
* J;  feroce,  & indomita,  che  piu 
tollafi  conuienealla  giullitia  vno  Spadone,  che 
vna leggicr  {padarfaccio  dono  à V.S.  del  prefen 
te  mio  fecreto  in  fegna  della  feruitu,  che  con  lei 
tengo, alfaquale  baccio  iemani. 


. 3 


ti  . V '■ 


Affetttonatilsirao  fornitore 

"•  *•«? «1:  -•  _■*;  V ,v  v v v.  *.  v*~  v w ^ v - v - 

’ <_  ; - 'V  " "V.  W 

Gio.  Battista  Ijàcchi  da  Reggio. 
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SPADONI,  CHE  SERVIRANNO 

ancora  per 

giate. 
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Onuien  pigliar’ in  fiadon  da  dm  manifinza  il 
fodro  con  yno fornimento  polito  a guifa  di  yna 
croce, poi  fi  farà  farynalaflra  dt ferro grò fi 
fa  yna  cofìa  di  coltello;,  e di  circolo  tonda  per  tre,o  quattro 
onze  benfatta , e ben  battuta  egualmente  puoi f far  a nel 
mezzo  di  detta  laflra  yna  pofia  tanto  long  a,  quanto  e lar- 
go Uff  adone,  accioche  mettendola  netta  lama  pojfa  facili 
mente  c aminar  ’ a canto  atti  fornimenti  delfi  adori  ap- 
preso alla  impugnatura  come  fi  fedì  m figura  <yt,  & in 
ladra  fi farari  due  buchi  per  ciafiun  lato , che  ya- 

^el fi  adone  che  faran  quattro  bu- 
chine i quali  s’inuidaranno  quattro  archibuggetti  dì 
longhezzé  quattro , o fei  onze  come  piacerà  di  mezza  on - 
za ,o più  di palla,  e ciò  fatto  fi farà  yna  legatura  di  ferro 
larga  mezzo  deto , e quadra , che  yada  figillat a Jbpra  le 
quattro  carme  detti  archibuggi , accio pofimofiar  ferrati 
infieme  che  nel  fioccar , che  faranno  non  ca [chino  in  ter- 
ra,e  detta  legatura , e fognata,  3,  [opragli  archibuggifi 
farà  yna  coperta  di  banda  di  ferro  futile , J opra  la  quale 
fi  fabticarà  yna  ruota , che  non  fia piu  longa  di  tre  onze  l 
con  la  coperta  di  corame  cotto 3 à foggia  di  guaine,  atta  to- 
al  ih  ih . . : defia: 


defia:  ma  e d'auertire,  che  le  canne  eletti  archìbuggi  non 
ycgliom  efitre-rropp^gmfii-:yeìe  rmt-efoni-rm^zm^,  dì 
troppo  nheuo,  perche  hanno,  delyitiofi,ger6  bifogndfar 
il  laMoro  con  garbo , e fiottìlmente  attaccando  yno  i accetto 
Per  eia  fimo  pafièrmo  della  mota  ,e  chfi detto  laccettóyen 
ghi fiuori  Per  la  grinta  lafira,  che  fife  fi,  per  due  buchi,  a 
ciò  fatti,  e li  Incetti  Jmfignati,  & y olendo  al  bifìgno  dlarli 
fuoco  fi  tir  ara  yno,  o tutti  doi  i laccetti,  che  per  ciafiuno 
de  loro faran  fioccar  doi  are  hibuggetti . Quefio fi  ronfien- 
te, & are  hibuggio,  in  ogni  oc  e afone. 


to  Jeruira  per 


e 


mafiime per  la  rotella,  che Ji  e mojtrata  a carte  nouanta 
fei . uT, ali  arme  fino  da  ejfer  filmate  per  li  loro  grandi 
fife iti,  come  molti  *P rencipi  laudano , e mafiime  l\ 


j 

icar- 


jìnfimo , & EcceUemifitmo  T rencipe  di  Tarma , che  ne 
ha  fa  ttograndifiima  ejfer  tentatali  arme  a duri- 
; atte  in  terra,  & in  acqua  , comodifiime  fi 
confiderai' anno  bene,  e nel fai 
j:  le  s J yfitra  quella  diligenza , 

. e , che  fi  richiede  a tan- 
to lor  yalore,co - 
me  qui  . * 
per 

il  dijegnodimo-  ' 
finamo . 
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ALL’  ILL  SIG-  CONTE 

FRANCESCO  MARTINENGHI, 

T i 

Maftro  di  Campo  di  gente  d’ arme 
dei  Serenifsimo  Signor 
Duca  di  Sauoia. 

Modo  di  condurre  Artigliarla, d’ ogni  tempoj! 

& con  ogni  fecretezza. 

Onuìen  figliar’  yna  quercia  tagliata,  due  Ir  ac* 
eia  difiù  dell ’ artegharia , & jìa  ben  tefiata, 
dalli  capì  poi  fi fa  fegare  atti figantwi  a yfi  di 
figar  tauole  per  maefìri  di  legname  ma  prima, che fi  met- 
ta fùlcauallo  per farla  fegare, fi  leuerd  yna  forza  con  di* 
ligentia  da  yn  capo  all’altro  della  quercia  yn  di  f otto , e di 
fìpra  yn  largo  palmo  doue  yafgata,poi  fatto  il  figno per 
mez^o , doue  fi  ha  da  figare , e fatto , e fegato  in  dot parti 
e quali  il fegno,  fi t errala  longhezza  del  artegharia , e file 
faranno  le pofte  per  eia ficun  pezzo , di  tal  legno  la  filando 
yn  braccio,  e piu,  di  legno  pieno  per  capo  di  detto  legno  per 
più  fortezza , poi  s’incajfara  detta  artegharia  netti  doi 
pezzi  del  legno  ben  ferrato , e accoppiato  infieme  a modo 
dine  a far  archibuggi,  e ciò fatto fi  daranno  certi flrettori 

con 
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le  con  manganelli  accio  l'artcgliaria 
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l ì 


tranelli 
a , ef creta; 

erar’illemofi 
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pra  al  taglio,  per  coprir  la  legatura  àccio  la  co  fa fa  più fe 
gr  et  a, fatto  quejìo f metterà  detta  machina fìpra  carret- 
tone chiamato  carro  matto,  con  chef  menano  tutti  li  gran 
efe  cof  ogni  quantità  d’ art  eli  aria f condurrà  per  tutto 
r et amente , mojìrando  di  mandar  tal’ albero  per  qual- 
che f ab  rie  a , e ben  "vero  s che  ciò  non  f deue  far  Per  longo 
'viaggio  neper  artegliaria grojfa , ma  da  campagna  ,per 
facilitar piu  ilfìcreto , e tal’  maneggio  'vuol’  effer  fatto  in 
luogo  pereto,  egli  ma  fri,  che  ciò  lauoraranno  non f barn 
mai  damouere  ,ma  far  ferrati  nella  loro  munitone  ,fn 
che  fa  mandato  à ' ejfecùtión  iktofra  perpm  fori  veggi  e 
, 0 dopo  fe condo  il  btfìgno  f manderanno  le  ruote, 
li  detto  pezzo  doue  bifgnarà  depravo  l’ arteglia- 
ria, incaficheìuirònci  fo fero  tali  bifignifhor  f 
confderi,  che  facilità,  e quejìa,che f moflra 
per  tal  nego  t io  5 mà  e pedo  d’auerti- 
re,  che  ciò  fa  in  corte , & ma* 
do  tai  artificio , 
nel  condurlo  da 
par fto\ 
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mo  or 

ILL  SIG.  CONTE 

DORO  SANGIORGIO, 


-i 


miopatrone 

difsimo  * 

& 


Ar  e i ingratissimo  fruitore* 
s’ almeno  con  I affetto,  & me 
moria  non  moftrafsi  a V.  S, 

e porto  del 
continuo  nel  core  fcolpitijli 
infiniti  benefici  riceuuti  da 
lei , poi  che  con  gli  effetti  no 
poffo  fijpplire.’Onde  hauendo  fatta  vna  raccolta 
de  miei  Secreti,  li  ò deliberato  dedicare  à lei  que 
Ilo  Secreto  , pregandola  conferuarmi  nella  jua 
grafia  , & commandarmi,  dandole  riccordo,  che 
le  fono  affettionatifsimo  feruitore . 

iS  £ V’-  Ì ± -, 

Di  Reggio  il  dì  vj.  Marzo,  m.  d.  lxx  vìn. 


%h  V.S.  • 


Vero  feruitore. 


Gio.  Bardita  Ifacchi3da  Reggi® 
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Fuoco  da  farfi  in  tempo  di  piacere  co’  Ballone  t 
che  balzandojgetterà  fuoco . 


ar  qua  iene  veuijumo giuoco 
b adoni, o delett attorte  deìli  affanti , & maxime 
de  fuochi  , quali  balzeranno  per  le  piazzi  ad 
yfi  digiuocar  atta  palla  del  calzo  ,fi  piglia  alcuni  cerchi 
da  fòglio,  o macello  come  yoi  dire , o bande  fecondo  che  e la 
grandezzate  yuolfar  la  pallate  honoreuolmente fi  fa- 
rà grande,  come  e il  circolo  di  otto  onze  per  mifitra , & di 
Imbraccio,#  pm,b  meno,  come  meglio  piacerà,  o piu:  pera 
detti  cerchi  cogliono  effer’  accommodati  ad  yfi  di  mapa - 
mondo  ben  chiodati  ,&  legati: entro  puoi  accommoder ai 
i raggi , l’yno  attaccato  al’ altro  c on  buoni  f & forti  lutti 
ma  prima fi ano  bene  inlefiati,  effóndo  ancora  il  luto  ben 
ficco , accioche  dato  il  fuoco  da  yn  capo,  non pofiia,  finon 
bòlo  per  il primo  bue  co  sfearfe 
gli  raggi  non  ceffando  il  fuoco  mai  jmo  al  pne,rm 
puoi  nelmezz$  delfùdette  map amondo,  me Jarà  y napalm 
la  ben  piena,  & forte  di  bona  miflura , afe  me  fhioppi 
dì  poluere fna , & da  tutte  le  parti  f accommoder  à rag- 
gi all’ y fi,  che  di  fiopra  fì'e  dett  o,  e mafitme  in  far  le  giran- 
dole y come  in  effo  libro  diflint amente  fi  contiene, cioè  à car 
te  numero  6 2. fatte puoile  dette palle  dlnumero,chepia- 
' n òpriranm  di  téla  negra,  lafiiandoUyn’ff  ir aglio, 
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ce 
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me  fard  ~vn  flopino , o lucignolo  per  dar  fuoco  alle  occaso* 
ni,  che  'vorrai:  Jfrta  'volendo  dar  fuoco fi  mettino  in  terra , 
ór  chi  m quello  loco  5 & in  quel  altro  5 per  il  che  hauendo 
tutti  il  fuoco  detti  palloni  fi  'venir anno  al  incontro,  hauen - 
■doprtmapofto.qudU  iftefitonfuoigìri  x ór  che  fi  labbia - 
no  a cumulare  itfieme  5 del  che  'vdiranfi (chiappi , ór fi 've- 
dràfuoco  con fi  tifo , ór  delettatione  incredibile , che  farà 
cefi,  'veramente  ridiano  fa  quanto  Piu  farà  copia  de 

perfine  netti  detti  fuochi ,t ante  piu  fi  ne  prenderà  gioco,®* 
diletto}  ejfendo  co  fi, che  non  può  far  di  fi  tacer  alcuno:  Jet  a 
ben  dica  ,per:  rendergli  giuoco  piu  hello  douena  effer’  ac- 
compagnata con  girandole,  che  in  ejfo , ór  in  figura  fi  con- 
tiene à carte  112.  quanto  fia  cerca  il  modo  del  fihtoppo 
bolla  di  fipra  narrato , ór  e co fa  per far  fi in  tempo  mafii- 
tne  di  allegrezze  con  aiuto  di  altri  raggi , ór  ~ve  derafii  vn 
mirabil piacere:  Ancor  di  piu  girando  yno,  0 piu  delli fe- 
deltà pÀlhnifaÉ acqua  fimpre  abbrnggiarà  piu  fipra 
de  qua,  quanto  fitto , acqua  nonfifmorzando  mai  d detto 
fmepfim^alxreppar  della  palla , quale  poneftm  me.zgo 
della  palla,  in  gufa  di  map amondo  gelando  la  prima  in 
acqua  coni  acce  fio  fuoco  5 e mofirandofine  qualche  effetti 

in figura  yJfrtfa  quando  faràfii  y»a 
'tte  pallealfudetto  modo  fiamrtirà  che  i 
fiano  direggia  fi  fila  fra  di  ferro adg fi di  cerchiare  hot-, 
te,  e falene  inchiodato  con  la  palla  di  bronzo  nel  mezzo 
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del  map  amondo,  e pena  dìfinìfìma  poluere fatta  pero  al 
modo , che  nel preferite  modo fìe  detto  inqueflo  libro , e che 
inpgura  a carte  2 p.  In  luoco  delli  raggi  faranno 
aggetti  di  lamiere  di  ferro  fatte  àpofìa  , o pur  pi- 
fioletti  come più  aggradirà  terrea  alla  palla  di  bronzo  yi 
(iponera fuochi  lauorati,  éauuilupati  in  foppa  di  canepa, 
perche  non  babbi  a cofi prefo  à giunger’  il  crepamento 
della  palla,  perche  mentre  abbruggiando  U fuoco \pch  e fi 
hauerk  mifurato  mt  or  malia  pallafaràtermino  alquan 
to  alla  palla  nel  crepamento  ; ac commo dando  parimen- 
te fìtto  a filetta palla  yn  tondo  di  lagno  ben gr offa,  e forte 
me  intorno  intorno  fìpofi  incaffare  dodeci  onero  qmndect 
archibuggeti,  e più  f piacerà , con  le  boche  di  ef  i archibufì 
in  giri  aggiùngendo  alquanto  diamante  ,pezgi  di  cattena , 
punte  de  chiodi  confo  ate  in  alcuni  cajfettini  di  legno  facen 
do  cotah paramenti  ciafìheduni  condotti  difuocom  di  ar- 
chibugi {che  cofì facilmente  non  p off  ano  t ac  car* fuoco  a 
yn  tratto  fì  non  piacerà  . ! Tarmi  ancora  fìpra  ciò  hauer 
dichiarato  affai  in  quefo , bafa  che  ponendo  la  detta  pal- 
la,in  yrfmortaro per  tirarla, doue piace , che farà  danno 
molto  crudele  j ma  auanti,  chef  dia fuoco  à mortavi , e fì 
accendi  fuoco  alla  balla  di  fìpra , e mafime  alla  coperta 
difìpra , che  farà  di  foppa  con  miflura  cotta  ; che  ande- 
ranno  detti  fuochi  à ritrouar'il  condutto  che  fi  e fatto  fìt- 
to al  luto  yfù  quello  tondo  di  legno , il  quale fì  bau  era  fatto 


I $ó 

c ofi  ben forte}  egroffo)  che  con  t ingegno fi  comprenda)  che 
datto fuoco  a mortari,  non fi  pofia  Jmorzar * il  fuoco  della 
palld)che  prima fu  atacata  come fi  e detto  facendo  tordi- 
ne3chefÌc  mofiratofara  gran  co  fa , che  non  "venghi  atti  ef- 
fetti)Poiché  le  cefi  dellt fuochi  alle  "volte 3 e ben fi  e fio  ingan- 
nano'.pero  non fi  ha  da  biafinare , ancor  che  non  facefièro 
cofi  ogni  ' volta  il  loro  effetto  : baffche  nel  opra  manuale  fi 
cono  fi  ) fi  è fatta  con  ingegno  o fermo  giudicio  ,da 
schifi  "vorrà  p onere  a cotal  imprefia  ,poi  che 
quejìi  fono  ficreti  da  \maneggiarfi 
per  mani  de  fitui  t & e- 
fierti  huomini . 
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Se  Patroni  offeruan  difsimi 

XI  SIGNORI  C O NT  I 

CAMILLO,  ET  ALFONSO 
Gonzaga  di  Nuuolara. 


èl 


o 


® i e h E,come 

raccolto  i frutti  delle  longh  e 
mie  fatiche , St  ho  deliberato 
farne  parte  à miei  Patroni  ; 
Sarà  ben  ragioneuole,ch’ef- 
fendomi  quelli  Patroni,  da 
quali  n’  ho  riceuuto  tanti  fa- 
uori,&  benefici , ardifea  farne  loro  dono  d’vna > 
benché  minima  particella,  qual  farà  il  fecretò  fe- 
guente  della  Carrozza;  Si  degneranno  accettare 
la  prontezza  dell’animo  mio,  poiché  in  altro  no 
mi  conofco  buono  per  Cernirle,  fi  Come  farei  prò 
tifsìmo  venendomi  occafione  di  feruirle , à quali 
riuerentemente  bafeio  le  mani,&  à quelle  prego 
da  Dio  ogni  felicùade. 

Di  Reggio  il  di  xv.  Genaro.  m.  ì>.  lxx  Vili» 

Di  VV.SS,  IlJuftrifsime, 

Dcuoto  feruitore,  Gio.  Battifta  Lacchi  da  Reggi©*  ■ 


W O L E N D Or  FAR  CAM  INA  RR 
Carrozzafenza  Caualli  vma  convindir 

firia  di  Ruote , ò Moli- 


. « - ’ - • - 

iÀra  cmuemente  fare  il  fijlò  detta  Carrozzi' 
cole Jue  ruote , alte  atta  fatta  d’yrf  huomoo  rdi- 
nar io  dando  poi  manco  grandezza  a quelle  di- 


nanzi , fecondo  la groportione dette  Qtrozzé  ÓxdfHarit 
Bfogna  che  le  ruotefano  conficcate  nette  fate  della  farozf 
za  ben frette , e ferme  ,c  he  non fipofiano  "volgere ima  ben fi 
' volgano  con  la  faldinfieme  perche  la  /ala  dette  ruote  la  fa- 
rete fare  attorno  bengiufia1,  e forte,  concerti  attacchi  o> 


olte, 


oliano 


p jajj  o della/  a r ozza  ne  qua 
tee  pofió  i e cioè  fi  bedano  ordinariamente  atte  carrette , e: 
carri , doneranno  le  due  canìcchie  di  ferro  ,o  diléguo  per 
tenere  fermo  ilfafiocon  la  filai  égli  attacchi, o pofle  'voglio- 
no larghe  onze  doi,doue poihauerete  appargìato  dot  ho  fer 
ri  affo  d'occhietto  da  cadenazgogroffo,  ì qual,  occhietti fi 
Jeraramonette  pofie, che  fi  fedone  netta fata  torltta,  che  no 
ppfiiano  andàre  ne  in  qua , ne  in  la  da  muna  handa  ima 
bengirarfacilmete 5 bifigna  poiché  quelli  putì  del'òcchiet 
tofana  poi  conficcate  nel fa  fio  detta  Carrozga,e  fi  pafiarà< 
defitto  in  fufe , convna  buona  taltolà  di  ferro  mi  piacerà 
affiti  per  piu  fortezza  i Fatto  quefia fi  conficcarle  alcuni 


' 'intorno 


ajtom  mgm  yn  brdzzQ  ben  Politi  intorno  aua  jaia  ai 
to  al  /affo  per  ino  palmo  , ó*  di  tale  bafìcne  fi  ne:  metterà 
fa’  a jet  intorno  iatorno  a foggia , che  fanno  \maefrik 
mettere  li  raggi  nelle  ca  delle  ruote  : E>  d 'atterrire  che 
doue  andana  tali  baficni , che  la  faUyucl * effe  re  più  fer- 
ma y anzi  cerchiata  di  ferro  accio  non  fi  fichiappafie  nel 
- e doi  y ohe gr  offa  ina 

taf  a,  e quefio  yuole  fol  fatto  alle  ruote  di  dritto } come  ben 
Cederete  qui  figuenije  nel  difigrmla  parte  poi  delle  ruote 
dmanzt  d bm  chH  difigno  mofira  ancora  lui  il  molinello, 
none  fi  nonpermofirar,  che  /ara  aiuto  perfarlacamìna- 
rètina  anca  ba/leria  di  quelle  didrieto  > dolendo  intendere 
nel  farli  lamé  dema  regola ,,  poi per far  y citar detta  Car- 
rozza deHicantonidelle flradeenecefjario  fare  nel  /affo 
dmanz/yn  ferro , che  yada fitto  la  caffa  della  Ca  rrezz&h 
e detto  ferro  yuot  effe  re  in  luogo  del  timone  doue  fi  doue- 
* rebbono  attaccar  li  caualli , e detto  timone  yuol venire  di 
dt  ero, come  y'ho  dettola  trauerfodella  caffa  della  C arrota 
za  ci  yuole  ina  fiegha  fatta  forte, di  ferro , come  nel  difi - 
’ gfioyi  ho  detto , che fi andò  ynoacaualloa  detta  coffa  ac- 
eommòdàto  cortina  fi  dia,  che  figli  far  a,  o yeniraa  èffer'- 
afcofifomdfeder  della  iC arrozzì  Jafiiandoluogho  che 
pofiia  'yed^fitorì^:tdjtÀanda  fi  iuol  andare  ioltarà 
quello  timone  di  ferro,  o di  legno, purché  habbia quelli' At- 
tacchi da  firarfi nella  Jegha per  fermezza  > andana, 

TJ  2 y oltana 


V V 

rad 


vorrete,?  di  dritto  batterete  fatto  vn 

akrafidèafo^vemfiatuithom^quetHa’di'didm^eqfiett^  di 

nanzt(per  ejfempio)  d'vna  cajfa  ,b  banco' da  inerbarne# 
douefimfìtra  {oprali panni,  confimele accio,  che  quelli 
che  fin  ferrati  poflanojfirar*  , &quifUtali,  volger  am  U 
molinelli yc  he  {annette  [mt  e da  dritte , e quello  dinanzi  te- 
ytirà  iltimonemcarara,^quefìidm  ckevelgermwfn- 
■ranno [officienti  bfarcaminareìa  farrozga  con  quattri 
perfine per  dui  hore  delgiorno  àlfajfoperlaierra , e noto 
fi  Veder  a-  come  fi  {àrem  cammart,  e fi  vorrete stmpm  di 
ymttroperfimfòla- fkrmzgp {ara  necefiàrio  far latto» 
rare  anco  li  molinelli  dinantf,  &*  quantdtali firmtor’  ha-* 
mranm  lauo  rato, h vogato  vnpezgps  %perch?vègarefi pò* 
era  chiamare),  farà  lecito  a mudarli  : tomamente  poi  di 
detta  far roz^a fi  far  afte  ondo  ilfitogiudicio,  e la  volontà 
deljfendene,  e fi  ànium  parajfidfmflo-.  mio  ragionamento 
difficile  fa  chi  {aro  richiefb  ne  faro  modello,  echi  nevor* 
rà  veder ’ Vna {atta gliela  mofìr aro  volentieri',  perche*- 
necefaro  confi  de  rare  beni  artificio,  che  vuole  nufiire  di 
qpiefiaimprefit'ì  ùntola  propongo  per  caminarr^cond  k& 
detto, dui,  e trthort del giorno àjfajfo per lalytr< 
ra,  e farà  dua  miglia  * » 

ruotefitràpm 
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’ILL-  ET  ECCEL  SIG 

PRINCIPE  DI  MANTVA, 

Signor  & Patrone  mio 
ofieruandifs . 


0* 


Còmefipofifafar  caminare  vnaNaue,ò  Galera. 

■ (en-za-Temi’,  ne  fpenta  da  vento,ne  ti- 

■ 1 „ V x s , 

^ s>  ratai  ma  con  artificio  iomci- 

ente  à tal  fatto. 

Gduende  de  fi  de  rio  di  far  caminare  Wa  Nane, 
a Galera  fecondo  la  per  poti  a fatta  dico  il  mio 
parere  f ha  da  fare  Dna  Natte , o Galera  fe- 
condo ildefderioychef ha  di  farla, poi  dico  di far  dua fu- 
f a yfo  detti fufi  di  ruote  da  molmi}ma  fianogroft , come  e 
la  cofcia  d’yrì  duomo  piu , o manco poi  fi c ondo  la  propor * 
tione  , che  farà  la  Nane,  o Galera , & di  detti  fufi  fi  ne 
metterà  ”1 m d prora , & l'altro  a poppa  della  Natte  con 
certe pofie  come  ben  / ufà  atti  ferri , op  olici)  e di  ruote  da 
molino 3accio  che  piu  facilmente  poffa  "volgere  le  ruote  del 
molino , pnmo'voglio  intendere  y che  per ciaf un fufì,  che 
pofio  fòpra  la  Nane  fio  Galera  U fia  due  'volanti per  ruote 
dgafa  del  molino che  or  dinar iament  e mac  emano  per  il 


gli*  • 

7*0,0  altro punte  corrente  : & dette  "volanti  ruote  "voglio* 
no  bau  ere  legale  larghe  braccia  vno,  e mezzo  reggiano, 
& alterno  braccio , & fi 'ano  difcojì e dalla  ’Kaue , mezzo 
braccio , & dette  ruote  "vogliono  Pepare  ,nel  pumedoue 
pira  ìa'Naue , o C alerai  ger  la  metà)  dico  pie  gale  pno 
Vno  braccio  e mezzo  vuol  gepare  come  dipgra  et  baule  do 
Vna  *bfyue , o falera  fatta  'coh  quefle  quattro  ruote  met- 
terla alt  acqua , e farla  tirare , & penta  da  vn  remo,  o ti- 
rata da  caualli  centra  acqua  tanto , che  habbia  fatto  il 
guadoi  o uer  il  cannale  dico  che  ger  mio giudit  io,  che  t ac- 
qua,che  correrà  ingiù  darà  nelle  quattro  ruote,  & la  fa- 
rà carminar pnza  altro  remo,  ne  Vogar,  ma  fol ger  la  fu- 
ria della  acqua,  battendo fero  vno  eh ’ b abbia  cura,  o cu- 
fodia  del  timone  -,  <&  quelli  : che  Ibannoinuiatafileueno 
di  fa  la  ISlaue, folli  refa  quello  ch'bà  d’hauer  cura  del  ti- 
mone che  fi  vederàcaminar  la  detta  'Nane , e Caler  a 
comi?  acqua , & fer  ejfere  meglio mt e p metterò  quim 
Vifiail  difegno  memoria,  che  quando napep diffcultà, 
che  non  bauejfi '.andar  e,  bafi a pio  tenere  vna  ger  fina  fot- 


cura 


uo  delie 


to gogga  Vn  fitto  gror a , che 
ruote  con  volgerle  à foggia  della  carrozzai  ohe  in  quello  li 
bro  fcnfii  adì  Signori  di  ISluuolara , che  ger  mio 
gar ere  non  farà  dubbio , che  detta  Pia- 
ne, o Calerà  non  habbia  àcami- 


nar  carica  ancora . 


_W'  ^~r~s  .*  t , ’ 


FJ 


terno 


Ponte, che  s’ alzar  s’abbaherà  con  contrape/I, 
^ ^-iie.(àrà  cIubbio»che  ha  tratto  giù  ^ 

combattencf  o> 

Olendo  effeguire  guanto  nel 
re  , fi  fard  fìpra  l’arco 
la  Fortezza  yna  concavità  di  tanta  gran- 
<:dezzé  fc&effffcf  aceti 
fo  grande , e graffo  'manto  e yn  fu  Co 


n ru- 


ruote  a yn  mo - 

‘ I 


Imo  , dkoin  trauerfì  dell’arco  detta  porta,  di  fìgga  a det- 
to arcogn  braccio  gagliardo , & cke’l  fufo  fìa  ben  giuflo 
tornito , con  polle  ho  di  fèrro  groffo  atta  fu fficie  mia  detta 
propostone 
detto  a 


u o,c 


■ i 


,come 


ruote  aa  monm , con  lejuepo- 
He  nettai  muraglia,  xch  e padano  di  fuorvia  di  detta  mu- 
raglia , con  cattene  conficcate  nel  fufo  detto  di  /opra,  & 
che  dette  cattene  y ergano  decimando  a ritrouar  ’ il  ponte 
fignatà^À.  e 7$.  cff0  Corde  fo  cont  rape f , che  yenghmo  di 
dentro  dalla  porta,  doue  fi  yede  fognato  ilD.  chiamatoti 
nuerfìct  ejjo  Tonte , poi  datti  capì  di  fìpra  ( come Jì yede 
nel  difìgnojyi  fi  metterà  yna  ruota  dotante , come  s’ufd 
a pozzi  m yitta , & anco  in  alcuni  C omenti  di  Hehgiofi, 
e cjuefìa  per  piu  facilitare  il cauar’  acqua  j che  cofì  fa- 
cendo come  ho  detto , fi  facilitarà  il  tirar  su  ad’  yn  trato 
il  Tonte,  non  fard  dubbio  , che fia  gettato  giu  combatten- 
do j che  di  queflo  modo  fì  ne  yede  alcuni  in  opera  in  qual- 
che luogo f Italia, 


/ 


t 


ALL’  ILLUSTRISSIMA  SIG: 

Et  Patrona  mia  Còl ehdifsirna,5 

* . • 

LA  SIG.  BARBERA  SAN  SE  VE  RINA 
i di  S.m  Vitale, 
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CONTESSA  DI  S ALA  . 
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Modo  di  far 5 intendere  vn  Tuo  penllero  lenza 
erelmà  con  A ri  odo,  Tetrarca,  ò 
altro  libro,pur  ito^fì'a  libro 
Spirituale. 


a qual  fi voglia perfino  Vn  Te 
t rare  a , cuer  ^Anolìo,  o fi  a Ufficio,  o di  qual 
forte  libro  fi  voglia , e con  taT  inuentione  'vegli 
ejfere  in  te  fi  di  qual  forte  dir  agionamento  fi  veghampero  hi 
fogna chivuol far*  intendere , & chtvuol  intendere  detto 
fìcreto,  chef  ano  d'accordo  loro  dui, Per  ina  fol  ‘volta, e cof 
fimpres ’ intender  anno:  e quefìo  perche  a Perfino,  di  [off  et 
to  fard  impedito, che  non fi goffa  mandar  Ietteremmo  libri 
della  fòrte  difipra  nominati  non  gli forati ’ impediti , & a 
quello  modo , che  qui  abboffo  dirò  vi  chiarirà  del  'vero  ; 
proponiamo  ( per  efempio  \di  "voler far  fapere,che  "voi  vo- 
lete 


le  te  andar  a Roma  per  negotìo  d’ importanza  ? e fifa,  che 
fu  7 ? etra  rea,  ouero  fu  l'^AnoJlo  non  Vietai parlamento: 
ma  fi  auertifee  di pigliar  detti  libri  che  habbinogli  nume 
ri  delle  carter  pigliar  et  e la  prima  carta, là  ficondaja  ter 
za 3 la  quarta,  e la  quinta  , & yà  diforendo,  proponendo 
che  al  numero primo  trouatojula  prima  carta  trouareti 
yn  R , egli  fareti  yn  pontino  con  yn  ago  ben  gomito,  o con 
yna penna  da  fenuere  j poi  trouarete  ancora  in  quella 
r iga  doue  hauete  trouato  /’  R , yn  0 , & lo pongerete , co- 
me difpra?  poi  trouarete  l'JkC , & lo  pongerete , ejegui- 
tarete  a trouare  yri  , & lo  pongerete  j doue  hàuendo 

punte  quelle  quattro  lettere  fu  la  prima  carta  , ma  in  di- 
uerfe  righe,  che  guardando  contrala  lume feeder  a quel- 
li bufettifatti  con  l’ago  ,& tutte  le  lettere  doue  farà  il  pon 
tino  V necejfario  ricopiarle  con  penna  , & inchiofro  fopra 
yna  carta , che  hauendo  ricopiate  quefìe  quattro  lettere 
che  fori*  a pomate, dir  anno  Roma  ; e fe  faranno  pomate  con 
la  penna  farà  puri  anco  necejfario  ricopiarle , ma  non  cen- 
tra il  lume, perche  lana  Vi  bafìarà  per  yedere  quelli  pon- 
tini, & per  ricopiarli  ; egei  con  quef  ordine  ftguit andò go 
trete  fari  ogni  Ungo  r azionamento , ma  conuienponteg - 
giare  affai  lettere,  & in  ’diuerf  righe  5 auertendo  l’yno, e 
l’altro  amico , che  di  tal fe  crete  fi  yuolyalere , fa  bifigno, 
che  beriif  imo  s’intendmo  infeme : con  dire  yoglio,che  f fèr 
uniamo  di  quello  nollro  genfero , diremo  di  dieci  carte  del  , 

libro 


I 


libro  anonimato  , come  della  grinta , della  terza,  &•  della 
quinta,  e non  per  numero giujìo , perche  il  nofiro  ragiona- 
mento non  coffa  intefì , da  tutti  : e "vero  che  'vn poco  a del 
difficile  ima  a chi  ha  Infogno  di  cofi  d’ import ancia  non  cu- 
rar a fatica  i ne  in  finuer , ne  in  altro  : che  tal fecreto  la- 
fiio  confderarlo,  & adoperarlo  à perfine  giudicio fi, a che 
farà  necejfario  ine  lo  dico  per  il  meglio.  Son ” alle  'volt  e del- 
le per  fine, che  diranno, che  colui  cy  ha  fritto, queBi  fecreti 
glyha  firitti  confufi,e  non  fin’  intende, \mà  non  è che  colui, 
chyh  abbia  fritto , /’  habbìa  firitto  confufi , ma  fino  alle 
"volte  alcuni , che  leggono,  che  non  intendono, e non fanno  fi 
Jtano  yiui,  o morti,  e poi  "vogliono  t affare  cyhà  firitto  inde- 
bitamente, pero  fi  io  mi  fino  affaticato  ad  intender 
li,  & à metterli  m fritto , non  paia  fame  a 
ad  alcuni  à leggerli piu  "volte,  & con- 
fiderarhyche  benifiimoglm- 

o . 
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ALLA  ILL  SIG.  LA  SIG. 
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Modoneia. 

Patrona  mia  honorandifsima , 
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Modo  di  far’  intendere  vn  Tuo  concetto,  con  vn 
quadro  di  Criftallo  da  lontano  vn  tiro 
d’Ardiibuggio,purchenpof- 
iìno  veder  ivn  l’aìtro , 

\ \ ■ 

come  qui  abbailo 


V ' '/  '**  ; ■ ..  , “ \ ■ * 

1 pigliar#  yn  quadro  dì  crìjlallo  di  grandezza 
come  vi  piacerà,  & su  quello  riuerfo  di  crifal 
lo  metterete  lettere  grade  honejìamente frit- 
te  in  carta  Juttihfima,  & lettere  grande  fecondo  il  parla- 
mento a "voi  neceffario  poi  fritte , att acatte  la  carta  con 
cera  Ju  il  riuerfo  del  c refi  allo,  fatto  quefo  andar  et  e in  al- 
to d’yna fenefra,o Jopr ’ yna antenna  con  fopryna  torre , 
csr  quella  per  fina , che  hauerd  d’intendere  tal  ragiona- 
mento fcntto  fiprda  carta  fittile,  & attacata  fopfl  re- 
ti e rf  del  cre/lallo fa  da  l ontano  tanto , che pofa  "veder ’ a 
quelldf  ne(ìra,o  altra  altezza  di fpra  anomi nata, che  ye 
den- 


dendos'  il  enfi  allo  in  faccia  con  yna  lume  di  dritto  con* 
prenderà  tuteli  ragionamento  fatto  figf  il  foglio,  & in* 
te  fi , che  ihauerà  lamico  metterà  yna  terza , o altro  ce* 
gno  ter farci  fa g ere  ihauerà  ime  fi  quanto fogr'ilrmer* 
fi  del  cr  i fallo  erafiritto'.goi  leuarete  detto  foglio  di  J ogr *- 
il  cri  fi  allo,  e ye  metterete  yf  altro,  che fegmtaràil grimo 
ragionamento  , e cofi fluendo , intenderete  il  yefro  hifi* 
gno  e yero , che  non  Infogna  già  yoler  cetalmodofcriuere 
grocefìma  cofe  breui,  &ytili,  e d' mgortanzé. > tlfmile fi 
farà  con  yn  corno  da  lanterna  grande , e con  altro  modo 
giu facile 3 che  ali  oc cafon  li  diro,  e di  atterrire , che  non  hi* 
fogna  che"!  cr  fallo  hahhiafiagniolo , anzi  hifigna,  che fio, 
trajfarente  da  tutti  due  li  cagi , e grimo , che  fac- 
ciate yuefto  farà  licito , che  t'vno , e l'altro 
h abbia  art ed' intendimento  non  dico 
, à tutti  ifiifigm  che  yuefti.fi* 

ere  ti  fi può  adogerare 

_ am  m.  . am  — 
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ifiimo  il 
fatto . 


NON  SINE  NVMINH 
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IL  "ri^  E. 


Coppia  de  IPEpìJloìa  , ai  Lettori , de  fu  Stampata  m 

'Reggio  Vanno  1 5 73 

\ ch’io  nacqui 
tai  trouare 


re  mi 


Pofuere  d’Archibuggio, 
tre  fecreté  Inuentionf&n’hò 
fin’  hora  tratti  molti  Secreti  ; 
quali  hauéua  deliberato  por- 
ré  iti  Stampa  : ma  configliato 
da  alcuni  miei  amici  à non  voler  per  molti  rifpet 
ti  à Ogni  pérforta  inlegnàr  in  vn’  hora , ciò  eh’  io. 
in  molti  anni  con  infinite  vigilie , & fpefe  da  me 
Hello  haueua  acquiffato  j hò  lblo  voluto  perl’a  « 
uanti  Stampare  il  Repertorio  d’ elio  libro  ; accio 
fappino'quei  Signorfiche  di  limili  Secreti  fi  dilet 
tane , ciò  che  da  me  potranno  con  l’elperienza 
nellf  occafioni,  conofcere,  8c  in  èhe  valerli  di  me, 
fi  come  per  l’adietro  hanno  fatto  alcuni  Signori, 
& Principi , da  quali  fono  flato  ricercato  in  limili 
affari.  So,  che  non  vi  mancano  {pitti , ^ingegni 
rilegati,  ch  e forfè  piu  belli,  & alti  fecret  n volen- 
do^ifeoprirebbono;  ma  non  ho  già  uoliito  per 
quello  reftare  di  non  dare  quella  pocafodisfat- 
tione  alle  lunghe  mie  fatiche,  anzi  hòvfatoin- 
duflria  particolare- dopò  la  guerra  del  Turco 
contro  i Signori  Venetiani , dimettere  infieme 
quello , che  per  tanti  anni  à dietro  io  non  haue- 

Y 2 ua 


ma  fatto, per  aprire  la  me.nte  alle  p erfone  di  gii  er 
proponendoli  yarij , de  fecreti  modi  d’offen- 
dere vn  tanto  nemico  della  Chriftiana  Fede:  Ho» 
ra  hauendo,  già  difpenfate  quelle  mie  fatiche  la 
prima  volta  Impreffe,  fon  flato  pregato  da  molti 
Signori , & amici  à mandarle  di  nuouo  alla  Sam- 
pa  ,il  che  non  ho  mancato  difare  , co»  aggio  lì- 
gerliin  parte  d' alcuni  altri  miei  Secreti,  non  me 
no  belli,  che  ingegnofi  : Et  quello  à fine , che  fi. 
ferrano  i miei  Padroni , de  Signori  di  quanto,  va- 
gHo>  ben  ch’il  valore  fia  poco . , 

. ■ ■ • ■ i 

DiReggio  il  primo  Agoffo,  m.  d . lxx  ìm 
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Gh e nel  prefente  Libro  fi  cantengono. 
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O.  BATTISTA  ISACHI 
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■ Da  Reggio. 


Qui  la,  che  peri  ygne , per  la  bocca,  e per  altre 
parti  del  corpo  tirerà  fènzlamderjen?  alcu- 
no M:  archibuggiate,  a carte  £ 
che fi deue  tener per ff  attentar  C altre  tanf  alt- 
improuifo , che  anco  tal ’ bora  ye  ne  offenderà  qu alcu- 
na,fent^ch  et  mimico  s’ atte  da  dèi fegreto.  8 

spalle  di  ramo  , che  foffiano  come  mantici.  l8 

Moro  loggia  difufi  co  coni  Haggifatti per  piacere.  zi 

P auejlraor  dinar  te  che  pajjeranmogm  cor  fletto . 2$ 
^Artegliana  per  batter  di  notte , m luogo  dejtgnato  il 
giorno.  24. 

0 da  frettar  colla  mano.  2p 

(òpra  l’acqua.  $3 

(pnjìdemme  3 che  deue  batter*  yn  buon  Monkmiero * 

à car - 


> 


T A V Ò L A 


v , Y,\ 


a carte. 

tirar 9 coll* af tegliaria per 
con  fuoco  artificiale. 

Fuoco  terminato. 

Fuoco  artificiale odor ofi. 

Filmine  di fuoco  con  i Jùoi  raggi. 

Fuoco  artificiale  in  pezzo  fa  rtegliarìa.  \ 4.7 

' Ter far  sbalzare  l’acqua  alt altezza  di  due  picche,  fi 


X.  li. 


J V,  . A 


4-3 


^ V. 

' affediafa  acc 


con  cattene  di  ferro , per  batter  giù  ogni  fòrte  di 

Come  s’h abbia far 'in  yna  terra  affé  di  at  a da  nemicane- 
laquale  fa  bifìgno  di  fóce  or  fi  3 aiuto > denari , e diéual 
fi  yoglia  forte  di  yituaghaper  amfir’  ifùpi  principi),  e* 
I ignori  del  tutto  circomicini  finza  mandar ’ intorno » 
meffaggi , ònoncij  tanto  per  mar  quante  per  terra, 
a catte. 

Come  fi  pofii  proueder’  a yna 

quelli  di  dentro  non  facciano  mine  con  tradimento  al- 
cuno dì  t afa , diFalldggio  diChiefit-,  ne  diqualfiyo- 
abnea  grande  ^importante.  60 

1 fuoco , che  girano  fimpre fipra  l’acqua  firn 
za  mai  andar’ il  fondo . ' ‘ 62 

Ingegno  3&  artificio  di  chiarir’  acqua  di  fiume  per  far 
fontane . 64. 

Modo , che  deue  tener  yn  bombardiere  e [fendo  data  da 
fùoi 


- « V 
; V- 


V'  À - 

b\ 


mi  ed  fi  ito  luogo  ^Artegharia. 

StCdzze  da  combatter  dcauallo , che  feruir anno  anco  per 

1 ’:'  \ v.-/ " ' 1 ■ 

arckiburrt.  v 

7'->  òò  * 

apatie  di  mifìura  per far  foco  artificiale. 

r l aneghana  , e-tirarla  fiopr a * rnf 
acarte.  70 

•“  • ' -U  • . ; y *’s/*  /"  |’y.  ■ < . ■ -*c  * * 

difendere,  & offender"  ina  terra  con  fuoco 
Uria.  : ■ 72 

v r ^O'  <.•  ..yc.  •'  y ■ y f • 

Jet  odo  di far"  yna  lancia  per gìofirar  3 lacuale  farà  bel - 
fifiìnti  effètti  nel  coprir*.  75 

Setolino  diacciale , poco  più  grande  d’ynafiafia  et  archi- 
buggio,chemaccinerà  tra  Udì,  àr  ia  notte  yn fiacco  di 
tormento.  So 

bruiranno  anco  per  la  pùnta  di  ferro  per  ar- 
to. \* 


•A  , 


*7 


Picche  da  combatter 5 ‘Barerà,  che  nello  Iperxarji per 

Japonta  delle  grapelle  tireranno  fuoco,  & archib  ug- 
giate. 8 J 

Poluere  migliore,  come  fi faccia per archìbuggi,  &ar - 
iegliaria. 

Raccordo  breue , & ytile,per 
Poluere  da  r aggi, che  ff erigerà  in  aria pi 
Jlmodo  da  raffinar"  il fialnitro  a ficco.  p2 

Rème  dio  per  guarir'"  ogni  fi  ott atura  di  poluere,  o d"  altro 
fuoco . p^f 


*•  ♦' 


T/A  V O L A, 

%o della , o imbracciatura,  che  tirerà  fii,  o otto  archìbug- 
giate,finza  che  altri  fin?  anela.  96 

Soffione  in  tempo  di  guerra,  e ai  face»  102 

'naFilfahutro.  afgùazgfi*  ' .•  log 

1 fuoco  artificiale,  10$ 

TJappore , o fiamma  di  fuoco  come  fi  (òpra  a gran fiam- 
ma fi  gett  affé  deroghe.  io p 

Girandole  da’’ raggi  in  cima  a \n  antenna,  che  girerà  con 
fuoco  fihiopt>i,& Raggi.  112 

(dirozza  da  campagna  per  difienderfi  dada  Caualleria 
nemica.  Il 6, 

Palle  di  legno , le  quali  faranno  notami  danno , gettate 
manti  li  nemici.  il p 

forno  pofii  comparire  yn  (fauallìere  con  molto  filendore 
in  tempo  difiefie.  12 g 

"Ruota  per  innalzar  acqua  dalli  fiumi,  per  adacquar  luó- 

12Ó 

er  adacquare,  & far  Fontane.  . 128 

Jfrtodo  d’yn  ‘Pugnale,  col  quale fi pm  tutelar  Paefi,  pren- 
der* di(ì  arnie  da  baffo  addito , piantar  giardini,  & le- 
‘ uar  piante  li  fortezze  in  affai  modi.  Igg 

S p adoni  che  fruiranno  ancora  per  archibuggiate.  Ig-l 
Mulo  di  condur  arteglidria  di.  ogni  tempo  > e con  ogni  fi? 

cretezga.  *4*4* 

Fuoco  da  far  fi  in  tempo  di  piace  F con  battone  (che  bai- 
\ ; . v z^ndo 


i 


X 


tavola;  . 

zando  getter  a fuoco.  lgL7 

XJ olendo  far  caminare  vna  carrozza  finza  Caualh } ma 
con  mduftria  di  %Uote,p  molinelli.  ipp. 

Come  fi  goffa  far  caminare  vna  ÌSlaue , 0 Galera  fènza 
r emi , ne  fbenta  da  vento , ma  con  artifìcio  Efficiente  a 


tal  fatto. 


y . • . \ . 


Tonte,  che  sbalzerà , & abbafferafii  concontrapefi  ne  fa- 
ra  dubbio  che  (ìa  tratto  giu  combattendo.  1 6 2 

Modo  di  far  ’ intendere  vn  fùo  penfiero  finza  firmerei 
ma  conxAriofio  /Petrarcha,  0 altro  libro } pur  dòglia 
libro  fiìrìtuale.  16 f 

Modo  di  far ’ intender ’ Vn  fùo  concetto  con  Vn  quadro  di 
Chrifiallo  da  lontan  Vn  tiro  d'archibuggio  purché  fi 
pofiino  vedere  fvnb altro  come  qui  abbuffo  di  ro.  16  f 

i .A 

NOTA  D’ALTRE  INVENTION^ 

riferuate  dal  medefìmo  Auttore  pu 
biicarle  in  altre  occafioni . 


Tulle  d*  archìbuggi  arr  amate  di  più  fòrte. 

Tulle  di  fuoco  3 che  tratte  con  le  balefire , arderanno  in 
aria. 

Talloni  dì  fuoco  dagittare  in  acqua. 

Forza  di  fuoco , che  a loco , & tempo  terminato , in  varìj 
modi  farà  notabilifimi}e  belli  effetti, 

■,  J2  Modo 


T A5V  O L A1. 

Modo  di  caricare  "vn  pezzo  d' artiglierìa  irruginita,  o 
cheyifiano ghiarr  oni ,o fimili  impedimenti. 

Tratica per  fapere  la  larghezza  d’"vn  fiume  fenz&mifit- 
tarlo . ’ .j,  . 

E figliar  do  che fi  dee  bauere  in  fortificare  "vna  Citta , e m 
fargli  i fitoi  Qauallitri , o baloardt , che  dir  'vogliamo . 

T arghe  all’antica  per  gale  e fo  per  naui}  che  tireranno  da 
ymticmque  fo  trenta  archih  uggiate. 

Modo  d’ imbandire  "vnaE amia  fienza  fi  ruttore  ne  por» 
tatore. 

lArte  di far  fuoco  con  gran  " vapore  in  aria  per  luminare 
cortili  per  tempo  d’allegrezza  > ne  cader  a materia  in- 
terra. 

Ciudicio  di  mettere  in  ruma  "vn  e finito  in  terra  ferma . 
Modo  di  fare  ~vrì  arcbibuggio , ck’auendol’  in  mano 
ogni  honorato  (fatta  he  re  carco  ordtnatamente}  come 
fifa  idear  gare  tal’ arme , & dato  il  fuoco  la  palla  riu- 
ficir  a fuori  del  detto  arebibuggio  "volendo  "volendo 

ancho  t attenerla  fi  t attener  a > che  non  "vficira , <&  "vo- 
lendo , andata  la  patta fuori  detta  canna  quattro  >o  fiei 
pafiifiiu^e  mamho  a piacer fuo.. 

t frememmo  di  grandezza  on^e  fii  da  falire  da  nano 
alto  (e  da  alto  a baffo.  . 
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FINE  VELLM  FM.VQLU. 
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Tutti  fono  fogli  intieri,  eccetto  Z , che  e 

mezzo  foglio . 
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